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N O T I Z I E 

APPARTENENTI 

alle  immagini  miracolose 

B I 

MARI  A 

SENTISSI  M A 

Che  fi  venerano 

N E L L A C I T T Av  D I IUCCA, 


IN  LUCCA  MDCCLX. 


Nella  Stamperia  di  Jicopo  Gialli  . 

Con  Licenza  de’ Sup. 

Si  vendono  da  Jacopo  Geruignani  Libraio  alla  Chiefa 
di  S,  Pietro  Maggiore  é 


UJL'  ILLU&T&lSS.  E REVERENDISS.  SIO. 

VINCENZO  TORRE 

PATRIZIO  lucchese 

PRIORE  DELLA  COLLEGIATA  DI  S.  PIETRO 
MAGGI  Q R*  % 


I foverc hia  arditez- 
za reo  comparirei 
agli  occhj  del  pubblico  iti 


iv 


aver  fcelto  un  Perfonaggio 
del  voftro  rango,  e del  vo- 
lito merito  alla  dedica  di 
un  libro , quanto  tenue  di 
mole  e femplice  di  Itile, 
tanto  per  il  Tuo  Autore  u- 
mile , e Ipregievole  ; quan- 
do lo  fteffo  titolo , che  por- 
ta in  fronte  non  prefentaffe 
altresì  i motivi  più  validi 
della  mia  giuftilicazione . A- 
yendo  io  già  da  qualche^ 


tem* 


tempo  prefo  a tintratclare 
con  la  ricerca  delle  più  {ma- 
cere ed  altrufe  memorie  la 
vera  ftoria  delle  tante  Imma- 
gini , per  mezzo  delle  quali 
la  gran  Madre  di  Dio  vol- 
le a prò  di  quella  noftra^» 
Città  compartire  ifuoifpe- 
ciali  favori,  grazie miraco- 
lofe , e prodigj  ftupendi , ed 
effendomi  venuto  fatto  di 
(coprire  molti  belli , e di- 


vo 


voti  fuccdfi  non  per  anche 
dalla  più  parte  de’  noftri 
Cittadini  faputi,  mi  forfè 
fubito  talento  di  farne  par- 
tecipe per  mezzo  delle  ftam- 
pe  il  Pubblico  a maggior 
aumento  delle  glorie  della 
medefima  Santilfima  noftra 
Protettrice,  e della  divozio- 
ne verfo  di  quelle  fue  Im- 
magini portentofo.  Gemel- 
lo a quello  penliero  nacque 


an- 
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anche  l’altro  di  porre  ìru 
fronte  al  picciolo  libro  il 
Voftro  nome , come  quel- 
lo che  meritamente  prefie- 
dete  a ragguardevole  Col- 
legiata eretta  in  una  Ghie- 
fa,  in  cui  fi  cuftodilce , e fi 
venera  una  di  quelle  Imma- 
gini di  Maria  Santiflìma^ 
per  la  moltiplicità  delle  gra- 
zie più  dell’ altre  illultre , e 
cofpicua.  Trattandoli  dun- 
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Vii) 

que  in  quell9  operetta  i!  vo- 
ftro  principale  intereffe , che 
è ftato  Tempre  di  accrefcer 
culto , venerazione  , e deco- 
ro all’  Immagine  alla  voftra 
cura  commeffa , ftimai  mio 
precifo  dovere  affidarla  nel- 
le mani  voftre  ; nè  fembre- 
rà  a voi , nè  a qualunque  giu- 
fio  eftimator  delle  cofe,  ef- 
ermi  io  troppo  avanzato  in 
fceglierne  voi  in  Protettore, 


fcb- 
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fèbbene  nè  per  la  fuperiori- 
tà  del  voltro  merito  , nè 
per  l’ illuftre  rango , in  cui 
liete  collocato  di  Provicario 
di  quella  Illuftre  Diocelì 
Lucchelè , di  Vicario  Fora- 
neo della  Pilana,  di  mem- 
bro di  molte  Congregazio- 
ni erette  alla  buona  condot- 
ta del  noftro  Clero,  e fi- 
nalmente di  Priore  della.» 
già  detta  Illuftre  Collegia- 


ta 


ta  don  decorò  vi  fiedereb- 

) 

be.  À favore  dello  ftelTo 
parto  del  mio  povero  inge- 
gno fpero  aver  ancor  io  P a- 
dito  di  giugnere  a poter- 
mi anche  in  pubblica  for- 
ma dichiarare. 

Di  VS.  Uluftrifs.  c R«v. 


XJnMfs,  Dlvotlfs . ed  OflìgMtifi.  Seru\tti8 

Filippo  Maria  Pieraccini . 


* 

XI 

PREFAZIONE 


T Ragli  altri  pregi  de1  quali  può 
giallamente  vantar  fi  la  Città 
di  Lucca  , uno  certamente 
non  de  i minimi  fi  è il  profetare  una 
tenera  y e fpecial  divozione  alla  “Madre 
Santi  filma  di  Gesù , Maria  Regina  del 
Cielo.  Il  dilei  glorioso  fimolacro  ha  el-> 
la  collocato  falla  fronte  di  una  delle 
fu  e porte , quafi  volendo  così  dichi  arar  fi 
Città  di  Maria ; ed  ogni  qualvolta  il  Triti • 
cipe  , procede  informa  pubblica  > ha  vo~ 
luto , che  i primi  di  lui paffi fieno  alla  ve - 
ner azione  della  miracolofa  Immagine  del - 
la  medefima  collocata  in  nobile , e maefto - 
fo  Tempio.  Quefio  cultoparticolare  ver- 
fo  la  gran  Madre  di  Dio  fi  può  credere 
che  ella  apprendeffe  dal  fuo  primo  Ta~ 
fiore  S . P aolino , di  cui  per  autorevole 
attefiato  delle  vecchie  carte  fappiamo 


e ff ere  flato  {ingoiare  il  religiofo  offe  quia 
ver  fa  la  mede  (ima  , alla  quale  parimente 
dentro  le  n'oflte  mura  tre  (fé , éconfagri 
un  Tempio  allora  umile  conforme  permet- 
teva la  qualità  del  tempo , ora  refo 
mae/lo  fo  dalla  liberalità , e ricono  faen- 
za de  i Cuoi  Cittadini  w Quella  divozio- 
ne fi  radicò  talmente  in  quefto  no  (Ir  9 
fecondo  fuolo , che , conforme  ho  già  ac- 
cennato y crebbe  a di  [mi  fura-,  e fi  è fe- 
licemente dilatata  faorgendofene  i non 
ofcuri  contraffegnì  nelle  tante  Chiefa  al 
dilei  nome , e tra  le  fue  mura  innalzate  » 
e qua , e là  per  tutto  il  fuo  Dominio 
■compartite , e difperfa , per  non  dir  nul- 
la delle  tante  pratiche  di  offequj  aldi- 
lei  onore  i /litui te , che  tuttora  vengo- 
no in  eJT*  e farci  tate  . Ha  fempre  leu 
piifftma  Madre  corrifpojlo  a que/la  te- 
nerezza de  i Lucchefì  verfo  dilei  fig- 
ger endo  ai  Cittadini  falutevoli  configli  , 
medianti  i quali  anno  faputo  conferva- 
re  quella  libertà , che  non  fenza  un  be- 
nefizio da  lei  impetratoli  gli  è fiata 
dall*  Alti /fimo  conce /fa  j ma  ancora  con 
pa- 


fate  fi  miracoli  rendendof  a loro  grazio « 
fa  nelle  numero fe  Immagini  fparfe  in 
molti  luoghi  della  Città  . 

La  Storia  di  tali  Immagini  ho  io 
intraprefo  a teff  ere  brevemente  in  quefle 
carte  non  tanto  perchè  fe  ne  perpetui  là 
grata  memoria  ; ma  fngolarmente  an- 
cora perchè  'vedendo  i miei  Concittadi- 
ni infeme  raccolto  tutto  ciò  ->  che  forfè 
per  parte  diflratto  o non  V anno  a pie- 
no faputo , o non  ha  'valuto  a rappre- 
fentare  alle  loro  menti  quel  concetto 
che  merita  , comprendano  di  quanta  im- 
portanza f a il  mantener  fempre  viva  > 
ed  ardente  una  coti  'vantaggio fa  dila- 
zione verfo  Maria , e f animino  'viep- 
più fempre  ad  accrefcerla  impegnando  in 
tal  guifa  quefa  gran  Signora  a ma- 
giormente  favorirli. 

Effendo  fata  quefa  la  mia  idea 
nell * intraprender  la  prefente  faticatoti 
richiederanno  da  me  con  troppa  iflanza 
i Lettori  o fceltezza  di  parole  , o ele- 
ganza di  file  contenti  foltanto  della  ve  - 
rità j e certezza  delle  cofe  che  ferivo. 
Qua 


xiv 

Qua  ho  drizzate  tutte  le  mire  ^ e labe* 
riofe  mie  fatiche , Dico  l aborto f e y per» 
thè  in  verità  non  Jì  farebbero  potute  fa» 
vilmente  rinvenire,  da  i libri , che  pochi 
ve  ne  fono  ^ e non  molto  diligenti , nè 
ripeter  d’ altronde , che  dalle  antiche  me • 
morie  con  fervute  e r acchiti fe  ne * varj  , 
e difperji  archivj  delle  Chiefe  % e Con - 
fraternite  particolari  . Qusjìe  memorie 
ho  talora  qui  ricopiate  con  le  Jleffe  pa - 
role,  con  le  quali  le  ho  trovate  re  gioirà» 
te  per  maggior  autenticità  del  vero , 
e perchè  non  di  rado  contengono  fatti , 
ed  erudizioni , che  non  erano  da  negli » 
gentarji  in  grazia  degli  amatori  delle 
no&re  fagre  antichità  ? effendo  ben  per » 
fuafo  , che  Jì  rinvengono  da  cojloro  gem» 
me  preziofe  avvolte  nel  fango  di  una 
tujlica  femplicità  di  parole , e di  una 
tedio  fa  groliffità . 

Quando  per  altro  non  Jìa  per  ot- 
tenere il  fine  qui  in  ultimo  accennato  di 
giovare  in  qualche  maniera  anche  a i 
dotti , poco  o nulla  mi  cale  non  facen- 
do io  profeffone  di  letterato , a i quali 


fola  appartiene  di  promuovere  i vantag* 
gì  della  letteratura  j e folo  mi  rijlrin - 
go  a bramare  di  contribuire  giujla  le 
mie  forze  ad  accrefcere  la  gloria  della 
SS.  Vergine , e promuoverne  la  divo- 
zione. Che  fe  neppur  tanto  mi  verrà, 
fatto  dì  confeguire  i fpero  che  almeno  la 
fteffa  SS.  Vergine , gradirà  il  pio  ftudio 
verfo  di  lei  y e mi  accorderà  il  favore 
della  fua  protezione , c he  riconofco  fom - 
inamente  valevole  per  il  fortunato  con* 
feguimento  della  beata  eternità  * 


IMMAGINE 

DELLA  BEATA  VERGINE 

DEL  SASSO 
Nella  Chiefa  de’PP.  di  S.  Ago/lino . 


Stata  Tempre  in  gradiffima  ve* 
nerazione  nella  devotiffima_# 
Città  di  Lucca  la  Sagr’  Imma- 
gine della  SS.  Vergine  detta 
del  Sajìo  , affidata  alla  cufto- 
dia,  ed  al  zelo  de’PP.  Ago- 
ftiniani,  fin  dall’ anno  di  noftra  faluto 
1324.  da  Calduccio  Antelminelli , che  al- 
lora erafi  fatto  Padrone  di  quella  Città,  a 
petizione  ed  iftanza  del  Popolo  della  Par- 
rocchia , il  quale  a tal*  effetto  prefentò 
pùbblico  memoriale  al  detto  Calduccio  . 
Nè  mai  venne  meno  il  fervore  dei  detti 
Religiofi  nel  promuoverne  la  divozione, 
e confervarla  con  quel  decoro,  che  beru» 
inerita  sì  preziofo  deporto,  come  ne  fan 

A ben 
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ben  chiara  tedimonianza  J»  (blenni  dima» 
(trazioni  d’ollequio  non  tanfo  de’ Nazio- 
nali, quanto  ancora  di  Stranieri,  che  da-, 
varj  paefi  concorfero  in  divertì  tempi  a 
venerare  quella  fagr*  Immagine. 

Secondo  la  cognizione,  che  fi  può  ave- 
re dalle  memorie  antiche  di  quella  Città, 
e da  varie  fcritrure  autentiche  fatte  in  al- 
tre occafioni  d’ Immagini  miracolofe  della 
Vergine  ; quella  fu  la  prima,  coìr  la  quale 
la  SS.  Vergine  e Madre  fi  degna lTe  pri- 
vilegiare la  noltra  Città  infieme  colla  prc- 
ziofilfìma  Reliqua  del  foo  SagratilfimoSan- 
gue  fgorgato  miracolofatnente  da  detta_. 
Immagine,  quantunque  fianfi  ritrovate  in 
quella  Città  in  diverfi  tempi  mole’ altre 
Immagini  della  Vergine  miracolofe,  ed  a 
gran  ragione  non  fi  è mai  perduta  la  di- 
vozione verfo  di  quella,  benché  lìano  de- 
cori! più  di  8po.  Anni  dal  primo  miraco- 
lo fino  al  predente . 

Vedeva!!,  allorché  fucceflfe  il  miraco- 
lo, che  ora  narreremo,  detta  Immagino 
dipinta  nella  parte  del  fianco  d’ un  volto 
in  una  danza  contigua  ad  una  torre  della 
muraglia,  che  allora  circondava  la  Città, 
fui  ai  cui  fondamenti  fi  vede  tuttavia  fab- 
bricato il  Campanile  dell’ ideila  Chiefa. 
Sdendo  Ja  detta  danza  allora  sdegnata  al 

ri- 


ricovero  de’ Soldati  deftinati  alla  cuflodia 
della  Città , accadde,  che  nel  numero  di 
-quelli  due  ve  ne  furono  , che  fi  pofero  a 
giuocare  inficine  alle  carte  ; e dopo  aver 
uno  di  cffi  perduto  quanto  aveva,  cera» 
prefe  ancor  le  velli , e fa  camicia,  agira- 
to da  furia  infernale  con  parole  cfecran- 
de  , incolpando  la  Vergine,  come  caufa 
della  fua  perdita,  ardì  quali  per  vendicar- 
li di  tirare  una  pietra  a detta  S.  Immagi- 
ne, e la  colpì  nella  Spaila  delira,  ed  a- 
verebbe  anco  colpito  il  Bambino  Gesù, 
che  da  quel  lato  era  fcftenuto  dalla  Ma- 
dre, fe  non  fi  folle  trasferito  roiracolofa- 
mente  dalla  delira  alla  finiflra . Fù  il  coi* 
po  fagrilego  con  tal*  impeto  fcagliato  , 
che  (come  tuttavia  fi  vede)  ammaccò,  e 
fc rollò  la  pittura,  e dalla!  percefìa  fi  vid- 
dero  fubito  ufeire  goccie  di  Sangue,  lo 
quali  in  gran  copia  feorrendo,  afperfero 
fino  alla  pianta  il  Manto  della  Sagr’  Im- 
magine . S’aprì  d’improvvifo  la  terra  (co- 
fa  matavigiiofa  , e degna  di  confiderazio- 
ne  ! ) ma  non  refiò  il  perfido,  e Sagrilego 
giuocatore  afforco  di  fubito  nella  profon- 
da voragine;  poiché  per  Divina  Miferi- 
cordia  trattenuto,  quali  a mezz’aria  (let- 
te così  fofpefo  per  tanto  tempo,  che  po- 
tendo accorrervi  molti,  fodero  tefiimonj 
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di  tanto  miracolo  , e dell’  immenza  pazien* 
fa  di  Dio  in  afpettarlo,  ed  invitarlo  a_. 
penitenza  per  mezzo  delle  caritative  efor- 
tazioni  di  perfone  d’ ogni  fiato,  c condi- 
zione, che  vi  concorfero  tirate  dalla  fa- 
ma , che  di  tanto  fatto  fi  fparfe  ben  pre® 
fio  per  la  Città.  Riufcendovi  però  vano 
l’elortazioni , e le  preghiere  piombò  final* 
mente  quei  miferabiie  nell’aperta  voragi- 
ne, di  cui  il  fondo  non  può  mifurarfi  . JFù 
indi  raccolto  il  miracolofo  Sangue  per  ma- 
no di  Sacerdoti , c ripofio  in  vafo  di  cri- 
ftalio  , e confervato  con  quella  diligen- 
za , che  conveniva  ad  un  tanto  reforo,  ed 
in  breve  tempo  per  la  moltitudine  delle 
grazie,  e miracoli,  che  operava  Dio  per 
mezzo  di  detta  S.  Immagine,  non  folo  quel- 
la fianza  profana  fu  convertita  in  Orato- 
rio, ma  dal  Beato  Giovanni  Vefcovo,  pri- 
mo di  quello  nome,  che  pafsò  al  Sig.  l’An- 
no 802.  eflendo  fiato  creato  1I7S3.  fù  refa 
Chiefa  Parrocchiale  con  Cura  d’aniroe_> 
col  titolo  di  S.  Saldatore  in  muro,  dal  che 
sì  può  argomentare  l’antichità  di  detta  S. 
Immagine,  poiché  bifogna  dire,  chefofie 
anteriore  di  qualche  tempo  avanti  la  di  lei 
manifeftazione . 

Nell’  Anno  poi  1324.  fopr’accennato 
con  tutte  le  licenze , e folennità  necelfa- 

rie, 


rie,  e con  il  pienfflìmo  confenfo  del  Ret- 
tore, e Parroco  della  medefima  Chiefa  vi 
furono  introdotti  i PP.  Agoftiniani , e con- 
fegnata  loro  la  cura  della  Parrocchia.  Il 
Sangue  Pillato  dalla  miracolofa  Immagine, 
col  criftallo,  in  cui  fu  raccolto,  venne  ri- 
pe Ko  dentro  una  cadetta  d’ avorio  lavo- 
rata con  figure,  ferrata  con  chiave,  cu- 
ftodita  dentro  ad  un’  altra  cada  inficino 
con  altre  Reliquie,  e così  facon  ogni  di- 
ligenza confervato , finché  venne  colloca- 
to in  un  Gftenforio  di  metallo,  e dipoi 
nel  1605.  in  altro  d’argento,  nel  quale fù 
chiufo  in  modo  da  non  poterli  più  eftrar- 
re  , nè  aprire.  E per  maggior  codedia  del 
medefimocon  il  confenfo  de’  Padri  dei  Con- 
vento, c con  l’autorità  de’ Superiori  fù 
ordinato,  che  detto  Odenforio s’ alficuraf- 
fe  con  due  chiavi  nella  medefima  Sagredia  . 

Recarono  però  del  detto  Sangue  ( co- 
me tuttavìa  fi  feorge  ) alcune  piccole  dil- 
le aderenti  alia  S.  Immagine , e quedO 
così  belle , e vivaci , quanto  quelle,  che  li 
confervano  nel  predetto  vafo,  nè  umidità 
rè  decorfo  di  tempo,  nè  altro  accidente 
in  8g o,e  piò  Anni  ha  faputo  fmontarle, 
e fcoiorirle;  tedimonio  perpetuo  non  folo 
del  miracolo  , ma  ancora  del  particolare 
amore  , col  quale  Maria  ama  , e protege 
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quella  Città  di  Lucca  onorata  da  lei  col 
fuo  Sangue  m'racolofo. 

Di  quello  prodigiofo  Sangue  fi  fa  men- 
zione negli  antichi  inventari  delle  Reliquie, 
che  erano  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  in 
muro,  cioè  nel  1402.  e 1417.  con  tali  pa- 
role: un  Tabernacolo  di  metallo  , net  quale 
è il  Sangue  della  SS.  Vergine , e fi  nume- 
ra tra  I’ altre  Reliquie  nella  vifita  della-, 
medefima  Chiefa  fatta  il  dì  18.  Marzo  1509* 
Lotto  il  Vefcovo  Siilo  Gara  della  Rovere 
Cardinale  : item  ampullam  S tnguints  ejfu/t 
de  percujjtone  lapidis  ex  pittura  B-  Virgi- 
nia S.  Salvatori r in  muro  . E nella  vifita 
di  Monfignor  Giovan  Battifia  Cafìelli  Ve- 
fcovo di  Rimini  , e Vifitatore  Apoftolico 
della  Città  , e Diocefi  di  Lucca  fiotto  il 
giorno  25.  Luglio  deli*  anno  1575.fi  legge  : 
Vtfìia  vit  Altare  Cappellani*  B.  Virginia  a 
mir  acuii  s , quorum  initium  fuit , quod  unus 
projecit  laptdem  in  imaginem  B.  Mari*  ibi - 
dem  pittai 0,  ex  qua  exivit  Sangui s , qui  fer - 
vatur  in  Sacriflia  ditt*  Ecclejt <e,  & Jlatim 
aperta  e fi  terra  , & deglutivi  eum  , & vi. 
detur  locur  apertus  cum  clatro  ferreo  de- 
fuper  , & hoc  excedit  memoriam  borni num  . 

La  Voragine)  nella  quale  precipitò 
l’empio  giuocarore,  tuttavia  fi  vede  nel 
pavimento  della  cappella,  dedicata  alla 
predetta  S.  Immagine  . Di 


Di  tal  miracolofo  fucceflo  ne  tratta- 
no il  V.  P,  Cefare  Franciotti  rairac.  Imag. 
di  Lue.  Giovan  Bonifazio  Bagatta  Admi- 
randa  Orlx.  Chriff.  T.  i.  iib.  2.  cap. 5.  num. 
12.,  & Tom.  2.  iib.  5.  cap.  2.  num.  9.  ex 
Petrafanéta  de  miracul.  perp.  num.  3,  cap. 
23.  fog.236.  Guiielmo  Gumbenfperg  Athlas 
marian.  cent.  2 Irnag.  278»  Daniele 
Nobili  mem.  ms.  della  Chielà  di  S,  Agofti- 
no.  Luig.  Juglar  eleg  par. 2 Francefco 
Maria  Fiorentini.  In  eleg.  ad  Sacci.  B.  V. 
a Saxo,  Luigi  Torelli  fecoli  Agoft.  Tom. 5. 
an.  1324.  Donato  Donati  Not.  della  Ma- 
donna dei  Sa  (Io  Rac.  1.  C.  7.  Ant.  Mafini 
Scuola  dei  Criftiano  cap.  14.  Monfignoc 
Giovan  Battifta  da  Liecce  Vefcovo  di  Bru- 
gnatto  la  Madonna  del  Saffo.  Matteo  Bar- 
fotti  Coron.  della  mirac.  immag.  di  Maria 
V.  detta  del  Saflo  Annot.  1.  C roo.  ed 
altri  celebri  Scritrori,  e tra  le  più  infigni 
Immagini  delia  Vergine  Sanriflìma  è nomi- 
nata quella  dal  P.  Ambrogio  Landucci  A- 
gofiiniano  , che  fù  Sàgrifta  di  Aleffandro 
VII.  . Ma  tra  tutte  l'atteftazioni  d’  Autori, 
che  hanno  fcritto  fopr a quella  miracolofiffi- 
ma  Immagine  giova  diftintamente  rapporta- 
re ciò, che  n’ha  detto  il  Signore  Danieio 
de  Nobili  Patrizio  Lucchefe  mem.  delia 
Chiefa  di  S.  Agoftino  ms.  già  Vicario  Ge- 
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nevale  di  Monfìgnor  Rainoldi  Vefcovo  di 
Lucca,  uomo  di  fingolar  dottrina  , e fe- 
deltà nello  fcrivere  le  antiche  memorie: 
Era  anticamente  in  quella  parte  un  ampio , 
e fpaziofi  Teatro  dedicato  agli  antichi  paf- 
J atempi , che  dijìrutto  , come  Jì  vede , da  i 
barbari , ba  nondimeno  lafciato  i puoi  nota- 
bili vefligj , non  filo  in  molte  cafi  del  fuo 
circuito  modernamente  edificate  con  nome  di 
Parlafiio  , e di  Grotta , ma  ancora  dove^, 
oggi  è il  Campanile  della  Chiefa  fondato 
fipra  una  volta  del  Teatro  , nella  cui  fac- 
ciata^ che  rifguarda  ver fi  Levante , vedevajt 
dipinta  un’  Immagine  della  SS.  Vergine 
col  Bambino  alla  parte  defira , contro  la 
quale  un  difperato  giuocatore  tirando  fello - 
nefcamente  un  fa ffo  percojjè  la  SS.  Vergine 
nella  [palla  defira , ejfendoft  nelPifiejjò  mo- 
mento tramutato  miracolo], amente  il  Bambino 
alla  parte  fini  fi  r a • 

Ed  altrove  parlando  dell’ilìefla  S.  Im- 
magine cosi  conchiude  contro  quelli , cho 
dubitano  dei  miracolo.  Il  miracolo  è cer- 
to; il  fangue , l’antica  pittura , la  devo- 
zione , le  molte  grazie , l’antica  tradizio- 
ne P attefiano  , non  dovendoli  ponderare  le 
moderne  puntualità  colla  fimplicitd  de'  fi- 
coli  pajfati , nè  le  cofi  divine  con  la  mt fu- 
ra umana  i avendo  voluto  S.  D.  M ■ che  di 

mol- 


molti  Jucceffi  > che  in  tanto  tempo  fi  perdono 
di  v'tfia , non  ne  rimanga  che  quella , cèo 
rifatta  dalla  tradizione  de ’ tempi  derivata 
da’ principi  immemorabili  , che  equivale 
all ’ antiche  ferii  ture  , e tanto  più  nelle  cofe 
religiofe , armo  co»  maggior  fervore  imprim 
menda  fi  negli  animi  de ’ mortali  quejìo  ma • 
ravigliofo  avvenimento  ; maggiormente  ve* 
neri  amo  la  Genitrice  delV  Eterno  Iddio. 

Fù  poi  la  ftefia  Cappella  riedificata-, 
nell’  anno  i%6<p.  dal  Nobile  , e Reiigiofo 
Uomo  Signor  Simone  Boccella  Patrizio 
JLucchefe,  che  ne  ingrandì  l’Altare  , e lo 
ridufle  a più  decente  » ed  onorevol  forma 
con  ornamenti  di  legno  * e oro  ; ferrò  1 a 
porta  efterna  (quella  era  nella  facciata  del 
muro  verfo  l’oriente)  in  mezzo  ai  foglio 
della  quale  lì  vedeva  la  porrentofa  voragi- 
ne) e dicontro  alla  porta  l’Immagine  delia 
SS.  Vergine)  ed  ampliò  l’ ingrelTo  corrif- 
pondenre  all’interiore  di  S.  Agoftioo,  e 
lo  chiufe  con  grate  di  ferro  ; della  quale 
reftaurazione  fe  ne  fa  memoria  in  una  del- 
le qnattro  lapidi  , che  fono  nella  raedefi- 
ma  Cappella,  come  di  fiotto  narreremo. 

Ultimamente  il  Signore  Giovan  Fran- 
cefico  Boccella  Patrizio  iucchefie  in  elocu- 
zione del  Teftamento  del  Signore  Pietro 
fuo  Zio,  rogato  da  Saladino  Sa  ladini  nel  dì 
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io.  Marre  1610.  avendovi  innalzato  (opra 
un  duomo,  o ila  cupola,  e incrociata  la 
cappella  di  marmi , e di  marmo  pure  rifat- 
to 1’  Altare,  e la  grand’arcata,  che  s’a- 
jpre  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  , dotò  Io 
fìeffb  Altare  per  il  mantenimento  d’  una 
Mdfa  "cotidiana  : nella  S.  Cappella  (tabi- 
li  un  fepolcro  per  la  fua  Famiglia,  e fuc- 
cefibti . 

Anche  il  Signor  Pietro  Figlio  del  me- 
de fimo  feguitò  il  bell’  éfempio  del  Padre 
nella  pietà  grande  verfo  la  S.  Immagine  , 
mentre  termino  d’  abbellire  la  Cappella 
Con  le  quattro  ftatue  di  marmo  rapprefen- 
tanti  le  Virtù  Cardinali  con  pitture  per 
fianco,  con  ornamenti  di  (tacco  nella  vol- 
ta , ed  intaglio  dorato,  che  è d’intorno 
alla  SS.  Immagine. 

Fq  anche  iftituita  in  onore  della  SS. 
Vergine,  che  per  il  miracolo  chiamofiì  del 
Saffo,  una  Confraternita  , della  di  Cui  anti- 
chità non  lì  può  dubitare,  quantunque  di 
cèfo  non  fe  ne  legga  memoria  avanti  il 
152$.  mentre  Monfignor  Giovan  Battifta 
Caftelli  Vefcovo  di  Rimini,  c Vifitatore 
ApottoJico  parlando  della  Chiefa  di  S.  Ago- 
(tino  così  ne  fcrifle  l’anno  1575.  /«  eodem 
loco  adeji  focietas  S.  Mari * a miraculis  % 
quéi  ejl  antiqua. 
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la  Nobil  Famiglia  Rapondi  per  la 
particolar  devozione  alla  S.  Immagine  del- 
la Madonna  del  Saffo  foleva  farvi  la  Feda 
della  SS;  Concezione  , ordinata  prima  dal 
Signor  Giovan  Battifta  Rapondi  Patrizio 
Lucchefe  nel  1521.  durante  la  vita  di  Ca- 
milla fifa-' Madre,  e de’  fuoi  figli  , il  quaì 
legato  fù  fatto  perpetuo  l’anno  1604.  da 
i SS.  Goffredo  , e Gherardo  figli  di  Galeot- 
to Rapondi,  come  fi  legge  in  un  marmo 
dell’ iffeffa  Chiefa  preffb  alla  portai  meri- 
dionale nella  feguente  maniera  . 

JOFREDUS  , EX  GERARDUS  RAPOND1I  GALEOTTI  fUlt 
PATRICII  LUCENSES  CUM  HARUM  EDIUM  MONÀCIS 
S.  AUGUSTINI  PIA  CONST1TUTA  ELEMOS.  CONVENEKUNTi 
UT  SINGUEIS  ÀNNIS  EX  CATERINE  MATRIS  TESTAMENTO 
AB  HANC  ARAm  VIKGINIS  »E  SAXO  MISSA  SOLENNIS 
CUM  VESPERTINA,  ET  COMpLETORII  PREcIBUS  SACRA 
GGNCEPTIONIS  DIE  CÉLÉBRARETUR  , CUjUS  REI  EXT  A* 
JTRUMENTUM  PENES  ACTA  D.  TITII  SANTINI 

An.  d.  mdciv. 

Il  Signor  Giovan  di  tanduccio  Ber- 
nardi Patrizio  Lucchefe  1’  anno  14Ó7.  per 
contratto  dell’Egregio  Ser  Benedetto  Fran- 
ciotti  nel  dì  21.  Settembre  afiegnò  per 
dote  alla  Cappella  della  Vergine  de!  Saf- 
fo , detto  in  quell’  iffruroento  di  fotta  la 
volta,  una  Cafa  con  Orto,  molto  ampi® 
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vicino  al  Convento  di  S.  Ago/lino  , ed 
alle  muraglie  della  Città  (addio  alquanto 
riftretto  per  la  fortificazione  di  quella  ). 

Per  il  che  s’obbligarono  l’ifteffò  anno 
14157.  per  Contratto  di  Ser  Benedetto  Fran» 
ciotti  di  celebrare  per  l’anima  fua  una  Mefifa 
quotidiana,  ed  un  Anniverfario  in  perpc- 
tuo  all’Altare  della  Vergine. 

la  NobiJ  Donna  Zita  Bernardi  fenza 
punto  degenerare  dalia  pietà  , che  la  fua 
Cafa  aveva  Tempre  rimofirato  alla  Madre 
di  Dio,  con  legato  perpetuo  obbligò  l’an- 
no 159&  il  dì  g.  Aprile  per  Contratto  di 
Ser  Lodovico  Orli  gli  fuoi  eredi  a pagare 
ogn’anno  diciorro  Staja  di  grano  per  far 
celebrare  in  onor  della  B.  Vergine,  e per 
1’  anima  fua,  e de’  fuoi  congiunti  una  Mef- 
fa  . Così  il  Signor  Benigno  dei  già  Cri- 
fiofa.no  Bernardi  ne!  fuo  teflamento,  roga- 
to da  Ser  Tommafo  Unga  ri  il  dì  16.  Marzo 
i6oz.  ordinò  a chi  li  (decedeva  nell  ere- 
dità, che  paga  He  ogn’anno  quattro  feudi 
al  Monafiero  di  S.  Agofiino  , obbligandoli 
i PP.  in  perpetuo  alia  celebrazione  d’  una 
Meffà  l’anno  all’Altare  della  B.  Vergine. 

L’ Ecceilentiffimo  Configlio  , che  nel 
promuovere  la  venerazione  al!’ immagini 
della  Principelfa  Sovrana  lì  è Tempre  mo- 
firato  più  che  particolare,  ancor  elfo  vol- 
le 


le  riconofcere  I*  anno  1619.  ]’  aau.  ibile  6 
miracolofa  Effigie  della  SS.Vergine  dei  Saf- 
fo, onde  ad  irtanza  del  nobil  Signor  Pie* 
tro  Boccelfa  concefle  il  di  2.  Novembre 
lótS.  tanto  luogo  a lato  della  Chiefa  de* 
medefimi  PP.  quanto  fi  richiedeva  per  far- 
vi un  nuovo  Oratorio  al  Martire  S.  Seba- 
fìiano,  dovendo  demolirli  l’antico,  per  dar 
luogo  ad  innalzare  fopra  la  Cappella  della 
SS.Vergine  il  maeftofo  duomo,  o fia  cupola» 
di  cui  s e parlato  di  fopra  , 

Elfendofi  indietro  fatta  menzione  del- 
la rqftaurazione  della  S.  Cappella  per  ope- 
ra de’  Sigg.  Boccella  , giova  qui  riportare 
P ifcrizioni  in  marmo,  che  in  e fifa  furono 
porte,  nelle  quali  fi  fa  memoria  de’  bene- 
fattori, e devoti  della  ftefla  illuftre  Fami- 
glia , che  nel  gentilizio  Sepolcro  aperto 
nella  medefitna  Cappella  furono  collocati. 
Sotto  le  ftatue  dunque,  che  fervono  alla  me. 
defima  d’ornamento , rapprefentanti  le  quat- 
tro Virtù  Cardinali,  fi  leggono  fcolpiti  in 
marmo  i feguenti  elogj . 
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Sotto  la  Statua  della  Giuftizfa* 

A.  D.  MDCXXV. 

JOANNES  FRANCISCUS  BOCCELLIUS  HENRICI 
FIEIUS  PETRI  EX  CATHERINA  SIBI  CQNJUGB 
DILECTISSIMA  NEPOS  PRIMUS  IN  FIDEI  COMMISS» 
HERES  ARAM  , SACELLlJM  MOnUMENTUM 
ÌNSCRIPTIONES  INSIGNIA  TEST AMENTO EjUSDEM  BENI* 
MERENTIS  PATRUT  MAGNIEICE  EREXIT  ORNAVI! 
DOTA V IT  • 

Sotto  Ja  Statqa  delia  Fortezza  . 

A.  D.  MDCXX. 

PETRUS  BOCCELLIUS  JOANNIS  BAPTIST^  FlLIUS 

Hfc  JACET  vir  desteritate  ingenix  ac  prudenti* 

CLARUS  RES  SUAS  , ET  SEPULCRUM  FIDEI 
COMMISSOITA  OBSTRINXIT  UT  QUI  ISTO  PROHIBERENT 
ILLIS  PROHIBERENTUR  D1VITIAS  FUNERE 
IO  CONSILIO  INJUNXIT,  UT  ILLIUS  SIC  UTI  FOELlClUS 
MONERET  MONUMENTO 

Sotto  la  Statua  della  Temperanza  , 

A.  D.  MDCXX. 

PETRUS  BOCCELLIUS  AVITE  RELIGIONIS 
HERES  SACELLUM  VlRGlNlS  PER  PO  LI  TE  ORNARI 
LAPIDE  PICTURA  INSIGNIRI  TESTAMENTO  DECREVlT 
elemosina  AD  PERPJETUUM  M1SSE 
SACRIFICIUM  ELARGITA  , QUOD  VETUSTATE 
PENE  DEMERSIT  EJUS  PIETATE 
FOELICIUS  EMERSIT  e 


Sot- 


Sotto  la  Statua  della  Prudenza 


SIMON  BoCCEtUUS 

TIR  ingenio  REBUS  gerendis  ILLUSTRI^ 

A.  MCCCLXIX.  REMPUBLlCAM 

PECUNIA  MUTUATA  INTESTINO  VINDICAVIT 

incendio,  pacem  restituit  gloriam  sibi 

CON  STITUIT  DEVOTUM  SACELEUM  HOC  DElPARfc 

EREXIT  CUJU$  PATROCINIO  ITER  SIBI  DIREXIt 
ad  superos  . 

Perchè  poi  nel  rinuovare,  ed  abbellire» 
la  fuddetta  Cappella  fù  neceffario  collo- 
carvi |n  luogo  più  baffo,  e piu  proporzio- 
nato la  S.  Immagine  dipinta  in  muro,  fù 
duopo  tagliare  il  muro,  e renderla  mobi- 
le, fi  fece  quello  colia  folennirà,  che  ora 
dirò  . Deporta  adunque  la  S.  Immagine 
nel  tempo,  che  fi  doveva  compire  la  fab- 
brica, fù  collocata  intanto  full’Altar  mag- 
giore delia  Chiefa  . Effendo  compita  poi 
affatto  l’opera  dagli  Artefici,  fù  delibera- 
to, che  alli  7.  di  Marzo  del  1627.  corren- 
do allora  la  terza  Domenica  di  Quarefirna, 
fi  riduceffe  la  Sagratfffima  Effigie  nella  fua 
Cappella  , e fù  collocata  nel  luogo  derti- 
nato.  All’avvifo  di  tal  traflazione , fi  mof- 
fetalmente  tutta  la -Città,  che  per  foddif- 
fare  alla  divozione  del  Popolo,  fù  deter- 
minato di  far  portare  cori  molti  lumi  la 
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Santiflìma  Immagine  per  la  notte  del  Sab- 
bato  precedente  alla  detta  Domenica  nel- 
la Chiefa  Catedrale,  ed  indi  (biennemente 
ridurle  a S.  Agoftino. 

Gli  Eccellentiffimi  Signori  per  Decre- 
to dell’  Eccellentiffimo  Configlio  de’  5.  Mar- 
zo furono  a venerare,  ed  accompagnare 
detta  folenne  Tranflazione  con  Monfignor 
Vefcovo  Alelfandro  Guidiccioni,  e tutto  il 
Clero,  che  per  quella  Funzione  convenne 
nella  Catedrale. 

Prima  che  fi  defie  principio  alla  fo- 
lenne Procefiione,  per  animare  il  Popolo 
alla  divozione  fù  fatto  un  Difcorfo  dal  P. 
Ipolito  Fortini  di  Lucca  Religiofo  Servita 
Predicatore  allora  della  Quarefiroa  nel  Duo- 
mo, il  quale  terminato,  fi  diede  principio 
alla  Proceffione  . Il  Clero  Secolare  , e Re- 
golare con  lumi  in  mano  ^incamminarono 
alla  Chiefa  di  S.  Agoltino  , e a quelli  fuc- 
cedeva  la  S.  Immagine  Copra  un  Altare 
mobile  portato  al  difotto  da’  facchini , e 
dandogli  di  fpalla  all*  ellerno  gli  Sigg.  Ca- 
nonici della  Catedrale  ; in  feguito  veniva 
Monfignor  Vefcovo,  e gli  Eccellentiflìmi 
Signori  col  folito  corteggio  , e finalmente 
un  copiofiffimo  numero  di  Popolo . Ed 
aggiungeva  pompa,  e ornamento  alla  me- 
defima  Proceffione  il  corteggio  di  tutta  la 


Itela , Io  fparo  della  Torre  » e della  Mn« 
raglia.  Le  ftrade  erano  fornite  di  drappi) 
di ‘fini  arazzi)  e di  pitture,  come  appunto 
fuoi  ccftumarfì  in  Lucca  per  la  Proceffio- 
ne  del  Corpus  Domini.  Il  che  tutto  pron- 
tamente el'eguiflì  per  pubblico  Decreto. 
Terminata  la  Procefiìone  fu  collocata», 
la  S.  Immagine  da’  Signori  Canonici  nella 
fua  Cappella  dopo  elTerfi  recitate  da  Mon- 
fìgnor  Vefcovo  le  opportune  Orazioni»  il 
quale  fpargeva  lagrime  di  tenerezza  in.» 
vedere  io  ftraordinario  coricar  fo  del  fuo 
Gregge  ad  onorate  la  Gloriofa  , e Sovrana 
Imperatrice.  I facchini  , che  (ottenevano 
la  macchina,  alfe r irono  di  non  aver  fentito 
pefo  alcuno,  ed  avendo  ciò  attribuito  a_« 
grazia  della  Santiffima  Vergine  impiegaro- 
no la  lor  mercede,  pagata  loro  dal  Sig.  Gio. 
Francefco  Boccella  , che  fece  tutte  le  fpe- 
fe  di  quefta  Solennità,  in  una  lampada.» 
d’argento  da  tenerli  fempre  appetta  avanti 
la  SS.  Vergine»  obbligandoli  di  più  a con» 
tribuire  ogn’anno  l’olio  pel  mantenimen- 
to» come  anco  di  prefente  vico  praticato. 

Moltiflìme  furono  le  grazie  , che  fe- 
ce Maria  Santiffima  in  qneft’  occafìone » 
e tuttavia  fi  degna  di  fare  a tutti  quel- 
li , che  fe  le  raccomandano;  come  fi 
può  comprendere  da’  voti,  e tabelle, 
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jche  fi  vedono  appefe  nella  S.  Cappella, 
Molte  anche  furono  le  Compagnie  sì  d’uo- 
mini, che  di  donne,  che  vennero  da  tutto 
Io  Stato  ad  onorarla  dopo  la  traslazione 
(bienne. 

Effendo  nel  1631.  la  Città,  e Stato 
oppreffi  da  fieriffimo  contagio,  l’ Eccellen- 
tiffimo  Configlio , che  con  (ingoiar  vigi- 
lanza è intento  a foccorrere  a’ bifogni  de’ 
Sudditi,  dopo  aver  implorata  la  miferi- 
, cordia  dal  Signore  con  portare  in  Procef- 
fìonc  il  miracolofo  Crocififfo  detto  de’ 
Bianchi , fece  ricorfo  ancora  alla  Vergi- 
ne del  Saffo , ordinando  con  Decreto  de’  io. 
Gennaro, che  nel  giorno  de’  13.  la  fua  Im- 
magine foffe  portata  folennemente  per  la 
Città;  il  che  feguì  coll’aflìftenza  di  Mon- 
(ignor  VefcovO)  e con  l’intervento  di  tut- 
to il  Clero  Secolare»  e Regolare»  e degli 
Eccellcntiffimi  Signori  con  l’una  , e l’altra 
Eccellentifs.  Congregazione  . Fu  portato 
colla  S.  Immagine  ancora  il  Sangue  mi- 
racolofo deil’ifìeffa  SS.  Madre»  e facendo 
pofata  nel  Cortile  del  Palazzo,  Monfignor 
Vefcovo  con  la  detta  Reliquia  diede  la  be- 
nedizione agli  altri  Ecceilentifs.  Signori» 
che  per  queft’ effetto  erano  fcefi  dal  mede- 
simo Palazzo. 
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Ottenuto  il  benefizio  fegnalato  dalla 
Divina  Mifericordia  per  P efficaci dima  in- 
tercedi* >ne  di  Maria,  fu  con  nuovo  Decre- 
to deli’Eccellentiffiroo  Configlio  de’28.  Gen- 
naro ordinato  per  rendimento  di  grazie, 
che  la  Domenica  proffima  giorno  primo 
di  Febbraro  andaffero  gli  Eccellenciflìroi 
Signori  accompagnati  dall*  una  e l’altra-» 
Eccdlenriffima  Congregazione  alia  Cate- 
drale , dove  recitato  un  breve,  e di  voto 
difcorfo  per  eccitare  l’ anime  al  ricono- 
fcimento  di  sì  fpeciale  benefìzio,  da  Mon- 
fìgnor  Vefcovo  fu  cantata  la  Meda  prò 
grattar  am  aditone  , ed  amniinidrata  agii 
Eccellentifljrai  Signori , alla  loro  Comiti- 
va , ed  a tutto  il  rimanente  degli  a Ili  (lenti 
Ja  Santiffima  Comunione  . 11  giorno  fe- 
guente  Feda  delia  Purificazione  della  B.V. 
tornati  in  Duomo  gli  Eccelientiffìmi  Si- 
gnori, dopo  Cantato  il  Te  Deum  s’  incam- 
minò una  folenne  Proceffione  con  l’inter- 
vento di  tutto  il  Clero  , e Claudrali  ad 
oficquiare  queda  Sagra  Immagine,  oltre 
ad  altre  divote  immagini,  e Reliquie  Sante 
In  diverfe  Chiefe . 

Correndo  nell’  Anno  1648.  in  queda_» 
Città  un  morbo  poco  meno  che  conragio- 
fo  per  le  molte  malattie  , per  le  quali  fi 
vedevano  perire  i Cittadini,* i Reiigìofi  del 
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Monaftero  rlfolverono  diefporre  nel  dì  §, 
Novembre  il  miracolofo  Sangue  di  Maria_, 
Santiffima  al  fuo  Altare»  al  quale  dopo 
cantata  (biennemente  la  Meda,  e fatto  un 
divoto  difcorfo»  s’ incamminò  folennemente 
la  Proceflìone  portandoli  per  la  Città  la«» 
preziofa  Reliquia;  pel  quale  ofì'equio,  e 
venerazione  fe  ne  vide  la  grazia  ben  pre- 
fto  con  fiupore  di  tutti  » elfendofi  in  bre- 
ve eftinto  il  male,  e conceduto  univerfalmen- 
te  il  benefizio  della  fanità. 

Per  grazie  così  Angolari,  e per  ia__. 
continuazione  della  fama,  l’Anno  1685.  il 
Signore  Stefano  Narducci  Sacerdote, 
Cappellano  Benefiziato  della  Catedralecon 
limoline  raccolte  da  molti  divoti  di  Ma- 
ria fece  fare  due  Corone  di  filagrana  di 
argento  per  onorare  la  S.  Immagine  ,a!la 
quale  altri  divori  ancora  predarono  col- 
lane, vezzi,  e manigli  dell’iftefla  materia, 
e l’ Eminentiffimo  Cardinale  Giulio  Spino- 
la Vefcovo  allora  di  quella  Città,  dopo  a- 
ver  celebrato  la  S.  Meflfa , e benedetti  i 
predetti  fagri  doni , egli  medefimo  li  ap- 
plicò Copra  la  Sagra  Immagine  nel  giorno 
ideilo,  che  corre  la  Feda,  terza  Domeni- 
ca di  Quarelìma  col  concorfo  di  numerofo 
Popolo , e con  fegni  di  particolar  divozio- 
ne. Le  molte  grazie,  e miracoli,  che  il 
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Sommo  Datore  d’ ogni  bene  profeguiva  a 
difpenfare  a larga  mano  a ehi  venerava»* 
ia  prodigiofiffima  Immagine  della  SS.  Ver- 
gine, moiTe  mokiffime  Compagnie  di  pelle- 
grini ? che  anco  di  là  da’ monti  per  talo 
effetto  vi  lì  portavano.  Benedetto  Odefcal- 
chi,  che  fù  Innocenzo  XI.  di  Tanta  me- 
moria, con  Boccalone  che  l’Anno  1628» 
andò  a Roma  volle  vietare  la  Vergine 
dei  Saffo,  e confervandone  una  divota  me- 
moria, concede  Plenaria  Indulgenza  per 
tutti  quelli,  che  vibreranno  la  dilei  Imma- 
gine nei  giorno  della  Tua  Beffa . 

V Anno  lóig.  Il  Sereniffìmo  Gran»* 
Duca  Ferdinando  II.  de’ medici  fi  portò  a 
vifitare  Fifteffa  Sagra  Pittura  , alla  quale 
avendo  lafeiato  trema  feudi  in  dono,  fu- 
rono impiegati  nella  lampada  maggioro 
d’argento  , che  arde  avanti  la  mede  fi  ma 
Effigie. 

Nell’  Anno  poi  ióg8.  i Sereniffimi 
Principi  Lorenzo,  e Leopoldo  de’  Medici , 
nel  giorno  delia  Tua  Fella  da  Pifa  vennero 
incogniti  a vifitare  la  Sagra  Immagino 
con  efemplariffima  divozione  . E 1’  Anno 
1 6^6.  vi  ritornò  il  mede  fimo  Principo 
Leopoldo  inficine  col  Cardinale  Giovan  Car- 
io , la  Principefla  Anna,  che  fù  poi  Arci- 
ditchdTa  d’ìnfpruck,  e la  Gran  Ducheffo, 
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Maria  Vittoria  della  Rovere  ultimo  pregio 
de’  Sereniffimi  Duchi  d’Urbino  . Sorso  innu- 
mer  bili  gli  altri  Principi  Secolari)  Cardina- 
li j Vefcovi,  e Prelati,  che  fono  concorfi  a 
venerare  in  Lucca  la  Santiffima  Vergine; 
Colo  dirò  ancora  del  divoffiìroo  Monfignor 
Giovar»  Bartifìa  da  Sieve  Vefcovo  di  Bru» 
gnatre  » che  nel  166%.  nel  Convento  di  S. 
Agemino  » dove  due  volre  tenne  Ordinazio- 
ne» vi  f»  trattenne  circa  due  meli , predicò 
fpeflo  avanti  la  Venerabile  Effigie  cottj 
gran  frutto  deli’ Anime  ; avendo  dopo»  nel 
1679.  in  Parma  pubblicata  una  fua  Ope- 
retta col  titolo  La  Madonna  del  SaJ]n  di 
Lucca  riverita  di  prefenza  , ed  ojfequiata 
con  la  penna  da  Monfignor  Vefcovo  di  Bru- 
gnatte  Gio . Batti  fi  a da  Liecce  C R*  per  ri- 
chiamare a penitenza  i peccatori  impietriti « 
La  pia  d’fpofìzione  dell’ Illuftrifs.  e_> 
Reverendifs,  Capitolo  delia  Bafilica  Va- 
ticana» alla  fingolariffima  cura  del  quale  il 
Sig.  Conte  Aleliàndro  Sforza  iafeiò  P am- 
miniflrazione  di  fettantuno  luoghi  di  monte 
In  Roma  per  coronare  ogn’Anno  una  del- 
le Prodigsofe  Immagini  della  Vergine,  ef« 
fendo  fi  degnata  affegnare  una  corona  d’o- 
ro alla  Vergine  de]  Saffo  di  Lucca  , e al 
fuo  Bambino  , conferì  il  pregisbifffimo 
onore  di  venire  ad  offerirla  a Monfignor 
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Michelangelo  Matte!  Àrcivefcovo  d’  An* 
drinopoli  , e Canonico  Decano  della  Bafi- 
Jica  di  S.  Pìejtfo  in  Roma  , che  a tal’  ef- 
fetto fi  por  tè  in  Lucca  . Fu  preparata-, 
intanto  colla  maggior  magnificenza  la 
Chiefa  di  S.  Agoftino  per  la  folenne  Fun- 
zione desinata  il  giorno  30,  d’Aprile  lógo* 
alla  quale  concorfe  con  generofiflìma  obla- 
zione P Eccellenti fs.  Configlio  per  Decreto 
del  dì  rj.  Marzo  légo,  avendo  di  più  or- 
dinato una  numerofa  gazzarra,  e fparo  del 
Cannone  di  tre  Baluardi  vicini  alla  Chiefa 
di  S.  Agoftino  , e Torre  del  Palazzo,  tanto 
nel  giorno,  che  precedeva  la  vigilia  della 
folenne  Feda , che  nella  vigilia  la  mattina* 
e fera  col  fuono  di  tutte  le  Campane  della 
Città  . Fu  nella  mattina  del  giorno  ap- 
punto 30.  Marzo  cantata  la  Melfa  folenne 
all’ Aitar  maggiore  dal  predetto  Monfig. 
Arcivefcovo  Pontificalmente  veftito  coll* 
intervento  dell’  Illuftrifs.  Capitolo  della—® 
Catedrale,  e colla  foìennità  di  quattro 
cori  di  Mufici . Affifterono  al  folenne  Sa- 
crificio gli  Eccellencifs.  Signori  con  l’una, 
e l’altra  Eccelientifs.  Congregazione  in_* 
dichiarazione  di  divotiflìmo  olfequio  vcrfo 
Maria  Regina  del  Cielo. 

Terminata  la  Meflfa  Monfig.  Arcive- 
fcovo  veftito  di  piviale,  con  la  comitiva 
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de!  Clero,  e degli  Eccellenfìfs.  Signori  fi 
portò  proceffìonalroe^e  alia  Cappella 
della  B.  V., dove  fatta  breve  orazione,  ed 
irrcenfata  la  Sagra  Immagine  , furono  con- 
gegnare dal  tnedefimo  ai  Sìg.  Canonico 
Giufeppe  Arnolfìni  D’acotio  le  due  Corone 
d*  oro  j e da  quello  accomodate  Culle  fi  unti 
venerabili  di  noftra  Signora , e del  fuo 
Bambino.  Dopo  dallo  lltlTo  Prelato  fu  ìn- 
tuonaro  P Inno  Ave  maris;  flella  profeguito 
fino  al  fine  da  Cori  di  Malici)  terminato 
il  quale  con  voce  fommefia  fu  recitato  il 
Salmo  De  profundis  per  l’Anima  del  Sig. 
Conte  Sforza  fecondo  la  difpofìzione  dei 
fuo  legato  pio,  e da  Monsignore  l’Ora- 
zione . Inclina  Domine  c re.  Fu  accompa- 
gnata la  Coronazione  con  un  gran  (paro 
d' Artiglieria  } e col  fuono  di  mulìci  illru- 
menti,  e delle  campane  deila  Città  Ter- 
minata la  funzione,  prefentc  Mon/ignor  Ar- 
civefeovo  , ed  i PP.  di  S.Agofiino,  nel  loro 
Capitolo  fi  rogò  il  Contratto  delia  confe- 
gna  delie  due  Corone  con  obbligo  di  te- 
nerle fempre  afflile  fopra  le  Venerabili 
Fronti  di  Maria  Sanriffina  , e del  fuc  Bam- 
bino. Vi  fu  il  giorno  Solenne  Vefpro  con 
cfquifita  raufica,  e le  Litanie  della  B.  V* 
per  fette  giorni  continui,  alla  fera  vi  fu- 
iono  muficali  concerti,  e finfonie , ed  un 


breve  Panegìrico  in  lode  della  B.  V.  oltre 
li  canto  delle  Litanie.  In  fine  d’ un  libro 
intitolato , La  Coronazione  della  miraco- 
Jofa  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  del 
Saffo  , ftampato  in  Lucca  1’  Anno  1693. , 
e com pollo  dal  Rev.  Sig.  Matteo  Barfotti 
Sacerdote  Benefiziato  della  Catedrale,  fi 
trova  manufcritta  un’annotazione  fedel- 
menre  qui  copiata  , che  forfè  non  a cafo 
pervenne  a mia  notizia,  prima  di  dare  que- 
lla*^ mia  operetta  alle  fiampe,  ma  a mag- 
gior gloria  di  Dio,  e venerazione  di  que- 
lla miracolofifiìma  Immagine . Quella  an- 
notazione fi  può  fenz’  alcuna  dubbiezza^ 
affermare  e fiere  fiata  foggi  unta  di  propria 
penna  dal  mcdefimo  Autore  del  libro;  poi- 
ché confrontata  quella  con  altre  fue  ferie- 
ture  per  mezzo  di  accorti  Periti,  fi  è tro- 
vata ad  effe  in  tutto  coerente,  oltre  il 
vedervi!!  fegnato  ii  di  lui  nome  in  fine  del 
Frontefpizio  di  detto  libro  . Si  fa,  che  que- 
llo pafsò  già  nelle  mani  del  Sig.  Matteo 
Regali,  ed  ora  ritrovali  nella  Libreriade* 
Sigg.  Gin.  Claudio,  e Gio.  Battilla  Buonvifi 
Patrizi  Lucchefi . Ecco  pertanto  lanota. 

Dopo  aver  dimoftrato  ( fcrive  il  Rev. 
Barfotti)  la  divozione  di  tanti,  che  ìil. 
onore  della  Vergine  del  Saffo  hanno  efer- 
«itati  gli  affetti , ed  impiegato  l’ingegno  * 
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non  voglio  tacére  per  conclusone  di  que- 
lla Annotazione  un  cafo  occorfo  a me  , dal 
quale  ognuno  potrà  comprendere)  in  che 
venerazione  Sa  anco  appresogli  iftcflì  De- 
moni il  nome  adorabile  di  Maria  , il  quale 
calo  per  degni  rifpetti  non  fi  è publicato. 

Giovan  di  Luvifo  Puccinelli  da  S.  An- 
gelo, dei  quale  io  mi  Serviva  per  trascri- 
vere la  preSentc  opera  , verSo  il  fine_/ 
deli’  Anno  1697,  era  vefSato  da  Spiriti  Dia- 
bolici con  tanto  travaglio  >■  che  la  Sua_» 
vita  era  un  continuo  martirio,  obbfgato 
perciò  a (lare  di  continuo  in  letto,  lo  9 
benché  indegno  Sacerdote,  fui  chiamato 
a portare  ai  giovane  qualche  Spirituale 
Sollevamento  ; e per  quel  poco  di  tempo» 
che  fu  permeilo  ai  paziente  applicare  la _• 
mente  a’configli)  che  la  carità  , e Iddio 
mi  Suggerivano,  j’eforrai  a invocare  con 
viva  fede  per  quello  Suo  travaglio  la  Ver- 
gine miracololà  del  Saffo,  della  quale  Sa- 
peva aver  già  quali  turta  trascritta  l’Hi- 
fioria  . A tal  tuono  il  Demonio  , corno 
Se  Solfe  addormentato  in  quei  corpo,  de- 
siatoli con  gran  rabbia  cominciò  à trava- 
gliare più  dell’  ufato,  e quali  ad  affogare 
il*  Paziente  a Segno,  che  non  potè  per  tut- 
to il  tempo,  che  durò  il  Suddetto  travaglio , 
proferire  cofa  alcuna.  Allora  io  replicai ,, 


non  vi  ricordate  della  Coronazione  delltLJ 
B.  Vergine  del  SaJJo  da  noi  trascritta  ? 
invocate  adejfo  la  SS.  V ergine , ed  invoca - 
tela  di  cuore  , e dopoi  voltatomi  contro 
il  Demonio  , in  virtù  d’  un  minuzzolo  del- 
la Croce  di  N.  Signore,  che  In  un  piccolo 
Reliquiario  tenevo  fopra  la  tefla  de  II*  oflfef- 
fo , comandai  al  Demonio  il  lafciar  libero 
il  Giovane  . A quelle  voci  rifpofe  il  De- 
monio, che  fuor  di  modo  li  difpiaceva  l’ef- 
fere  Hata  ferina  la  fuddetta  Coronazione» 
e dopo  aver  efagerato  contro  la  buona.* 
volontà  di  chi  la  compofe , foggìunfe  . djle 
Joannes  fcripjit  % non  ego  fcripjì , ego  enim 
pùtìus  laceravi  peni , quia  funt  Virghi  * lau- 
de* . Replicandoli , che  confeffaflTe  di  qual 
Vergine  . Dopo  varj,  ed  o (linati  contraili 
cominciando  a cedere  all’  efficacia  della 
Croce,  ed  all’  invocazione  di  Maria,  dif- 
fe  quelle  precife  parole . No»  pojfum  prò - 
forre  nomai  illud  ìtiìjj  ore  projlrato . E co-, 
mandato  di  nuovo , che  la  pronunziali, 
l’infermo  di  fu  pi  no,  che  era  nel  Ietto, 
rivoltatoli  con  rabbiofa  velocità,  con  la 
bocca  fultnaterazzo  difle  Virginis  a Saxo. 
Continuatoli  dopoi  da  Sacerdoti  di  gratu 
bontà  , e zelo  l’eforcifmo  fopra  del  giovane 
per  due  meli  in  circa,  il  giorno  Tegnente 
h terza  Domenica  di  Quarefima  alia  Feda 
c deF 
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della  SS.  Vergine  del  Saffo,  alla  quale  iì 
giovane  da  me  animato  più  volte  fi  era 
raccomandato , rimafe  libero  , e ne  refe  in- 
continente alla  fua  Liberatrice  le  grazie. 

Vollero  anche  i PP.  Agortiniani  , cho 
della  fopraddetta  Coronazione  rimanefle  al 
poderi  una  perpetua  memoria  facendo  in- 
cidere in  marmo  tutto  il  feguito  riftrerto 
in  un  elegante  epigramma  comporto  dal 
dotto  Signor  Scipione  Bendinelli , il  qual 
marmo  è flato  collocato , e fi  vede  anche 
oggi  fulla  porta  laterale  della  Chiefa  di 
S.  Agoflino,  ed  io  qui  lo  riporto  fedel- 
mente copiato. 

D.  C,  M. 

jtTERNiE  MEMORIA  CORONATA  IMAGINlS 
SANCTISSIM^E  VIRGINIS  A SAXO . 

SPECULA  BIS  OCTO  CUM  NONAGESIMUS  ÀNNUS 

DUCERET  3 ÀPRILIS  y LUXQUE  SUPREMA  EORET  j 
<£UAM  TULIT  ANXISTES  MATTHAFjÙS  AB  URBE  CORONA 
VIRGINIS  AUGUSTA  FRONS  REDIMITA  FUIT  » 

&ÒMINIS  OCTAVUS  3 TERREE  , COELIQUE  GEREBÀT 
NUPER  ALEXANDER  SCEpTRA  , DEIQUE  VlCES  • 
$plNULA  PLUS  MERXTIS,  lATIO  QTJAM  MURICE  FULGINS  } 
LUCENSIS  PRAESUL  JULIUS  URBIS  ERAT  . 

GOENOBIO  PR^ERAT  TUNC  NUCCORINIUS  , OMNES 
H (J 1 U s cui  suberant  NOMINIS  ANTE  PATRES 
MAjESTAS  PLAUSIT  , POPULO  COMITANTE  , SENATUS 
yiSAQUE  NULLA  FUIT  LrETIOR  IRE  DIES  . 

Michael  Angelus  Bsndiaelli  L.Civis  - 
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IMMAGINE 

DELLA  SANTISSIMA  VERGINE 

DELLA  ROSA 
Nell'  Oratorio  della  fua  Confraternita  • 

Crive  il  Ven.  P.  Ccfare  Fran- 
ciotti  nell’ Morie  de’ Santi  di 
Lucca,  che  avanti  il  1265. al- 
lora quando  la  Città  aveva  in 
quello  luogo  le  Tue  mura  » 
mentre  che  quivi  intorno  , 
fecondo  il  codume  , alcuni  pallori  an- 
davano pafcendo  la  loro  greggia  , accad- 
de, che  un  Fanciullo  di  anni  15.  rimailo 
già  muto  fino  dalla  fua  infanzia  , cfien- 
do  fiato  lafciato  dal  padre  fuo  in  cu  fio- 
dia di  alcune  poche  pecore  , vide  che 
mentre  qua  e là  le  pecore  andavano  ra- 
dendo P erbette,  non  ardivano  di  avvici- 
nar fi  ad  un  certo  cefpuglio,  benché  p ù 
bello,  e più  frefco,  e più  grande  lo  feor- 
geiìero:  della  qual  cofa  maravigliato  mol- 
to 
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to  il  Fanciullo}  dopo  aver  ciò  piu  volte 
o flervato , finalmente  fi  provò  a fpingerlc 
per  forza  verfo  quella  parte,  ma  in  vano; 
poiché  non  prima  a queIJ’erbe  fi  avvicinava- 
no, che  ritiravano  indietro  il  piede  . Quindi 
è che  gli  venne  curiofirà  di  avvicinar- 
li'egli  fi  t ifo  , fe  vi  fofie  fiata  cofa  alcuna» 
che  avelie  loro  data  roolefiia . Cofa  mira- 
bile! Appena  pofe  il  piè  fra  quell’  erbe» 
e con  occhio  diligente  andò  cercando  per 
quelle, olfervò  in  mezzo  di  effe  una  bella  rofa 
fiorita,  e odorifera;  la  coife  , e fenza  in- 
dugio portandola  al  Padre  fuo  > mentre  nc 
li  porgeva,  fe  gii  fciolfe  la  lingua  con  dire» 
vedete  bella  rofa  , che  ho  trovato  in  mez- 
zo al  prato;  il  pallore  reftò  attonito  in 
vedere  unsi  bel  fiore  in  una  ffagione , qual 
è quella  di  Gennajo,  orrida  , e di  fiori  ne- 
mica ; ma  affai  più  recoffi  a meraviglia  , 
ed  a ftupore  l’udire  il  figlio  prima  muto- 
lo , allora  inafpettaramente  mutato,  feio- 
glier  la  lingua  alla  parola  . Nè  fi  potè  con- 
tenere, che  tali  maraviglie  non  comuni- 
caffè  ben  prefto  agli  amici,  ben  avvitan- 
doli , che  tutto  quello  non  poteva  proce- 
dere , fe  non  da  virtù  foprannaturale  • Nè 
andò  molto,  che  la  fama  di  ciò  d'vulgof- 
li  in  maniera,  che  pervenne  agli  orecchi 
del  Vefcovo  , il  quale  avendo  fubito  piglia- 
to 


lo  di  tutto  delira  informazione,  fà  tro- 
vato , che  di  contro  a quel  ecfpugiio,  do. 
ve  era  nata  la  rofa , v’era  nel  muro  del- 
la Città  dipinta  quella  fagra  immagino 
della  SS.  Vergine  col  Bambino  in  braccio, 
la  quale  aveva  nella  mano  delira  un  pie» 
colo  rametto  con  tre  refessi  cominciò 
dubito  ad  attribuire  ad  erta  quel  che  pa- 
reva feguito  a ca  lo  , volendo  ella  (corno 
lì  può  ben  credere  ) ;o  tal  luogo  edere  o- 
norata  : concorreva  da  ogni  parte  il  Po- 
polo, chi  per  vedere  la  SS.  Vergine  , chi 
per  vedere  ii^fanciullo , che  miiacolofa- 
niente  parlava,  ed  a poco  a poco  cretcen- 
do  la  divozione  , non  mancava  Iddìo  per 
mezzo  di  fai*  Immagine  operare  molto 
grazie 

Vi  fù  fatto  in  breve  tempo  per  P ob- 
lazioni delle  pie  perfone  una  piccola  Cap- 
pella , per  quanto  permetteva  quel  fito , 
e nello  ftelfo  tempo  vi  fi  erede  la  Compa- 
gnia, detta  fino  ai  giorno  perfette  delio 
Rofa.  Crefcendo  poi  la  divozione , e pietà 
del  Popolo , alcuni  di  quello  numero,?  tra 
quelli  Bettoro  del  già  Bartolomeo  dai  Gri- 
fo, Buccio  di  Duodo  , Aiesfandrode’  Gui- 
diccioni , Bianco  Bifolco,  Berto  Portone- 
rio,  Nuccnro  del  già  Puccio  fpeziak  . 
di  Domenico  Luporo  Viviani,  Nicolao 


iippij  Dinodi  Luporo  Tintore,  Barone  Fi- 
glio di  Meo  di  Simone  Notare,  tutti  Cit- 
tadini Lucchelì»  porfero  fupplica  al  Vicario 
del  Vefcovo  per  ampliare  la  Cappella  , 
come  colla  da  una  pergamena  , che  ritro- 
vali nell’  Archivio  de’RR.  PP.  di  S Ro- 
mano, e che  per  maggiore  autenticità , qui. 
fi  riporta . 

In  nomine  Domini  amen  « Befforus  Fi 
lius  quondam  Bartbolomsei  de  Gelfo , Bue- 
ciuf  Duodt  Filius  .....  Ahxander  do - 
mmiG ut  die  ctoni  t Biancus  Bifulcus , Ber  tur 

Portonerius Orlandoti , Nucchorur 

fpecìartus  quondam  Puccii  ....  Domini- 
ci , Luporus  Viviani , Nicol dus  Pbilippi  , 
Dinur  Lupori  Tinffor , Barone  Filius  Idei 
Simonis  Notarti  Cives  Lucani  accedentes  ad 
freefentiam  dtfereti  viri  Domini  Francifci 
de  Cajlello  Terdonen/is  Dicece/is  Venerabi- 
lis  Patru  Domini  Fratria  Henrici  Lucenjis 
Epifi'opi  Vtcarius  Generalis  eidem  tam  prò 
fe  ip/if , quam  aliif  omnibus , tir  Jìngulis 
Cbrijii  fidelibus  tnfrafcrtpti  operis  benefx- 
(porihus  prafentibus , & futurts  bumiliter 
fupphcarunt)  quod  ipjì  ad  honorem  Dei , & 
Beata  Maria  Vtrginis  Matris  Dei , & Bea * 
torum  Petri , tir  Pauli  Apojìolorum  ejuf  > 
tir  facere  intendant  , tir  velint  de  novo 
giurare  & rtdijìcare , feu  conjìruere  fuper 
wu* 


mumm  Eccleffia^  fea  Cappella  S.  Bauli  Fa- 
latti  Lucani  Epifcopatu?  ver  fu?  Oriente-m  s 
in  (può  ejl  Imago  ejufdem  Firgini?  Glorio - 
fa , &\di£lorum  Apojìolorum  Fetri Pun- 
ii , & ip/t  muro  diflum  adtficìum  appodiare 
& col  ligure  t & ultra  etiam  diél'um  rnurum 
fundare , protendere  t adi ficare  & in  altum 
producere  eis  prò  fe  ipfis  y & diélt?  benefa? 
éloribu?  , tam  prafentìbu?  , qnam  futuri 
reeipientfbus  murandi  , adijì candì  » èon- 
Jlruendi , & di6ìum  adijicium  appodiandi  » 
& colligandi , protendendo  , Gf  produci  fa - 
ciendi  lìberam  dignaretur  conceder i fatui- 
ta.tem  ; ìpfe  vero  Fìcariu?  audita  [applica- 
itone  pr  aditila  , ac  confiderai  a devotìont^ 
(ir  folìcitudine  diligenti  , quam  pradiéf  i ha - 
bent  circa  bujufmodi  pium  opu?s  eorum  cir- 
ca hoc  bonuni  propojitum  digni?  in  Domino 
laudtbu?  commendante? , ad  honorem  Dei  , 
& Beata  Maria  Vtrgini?  Matris  eju? , ér 
Beatorum  Apo/lolorum  Petrt  , & Bauli  & 
aliorum  omnium  Sanilorum  Dei , & prò  au- 
gumento  dilla  Cappella  ex  aucì  or  ìtale  fai 
Offici i dedtt , & conceffit  pradtclis  fuperitt? 
nominati?  recipieniibu?  prò  fe  tpjis  & orniti- 
bue  dilli  operi?  bene  fall  oribu?  prafentìbu x, 
& futuri?  licemìam.'i  potefiatem , & f acuita- 
tem  fac tendi , & conjlruendi , & ad'tficandì 
diflum  opu?  xprout  fuperiu?  ejl  exprejfum  j 

C dum  • 


d ammodo  eleemojy'tict  & alia  cbaritativa_. 
Suffragio,  opera  memorati  cmverfantur  > (sr 
converti  debeant  tn  difio  opere , & ejus  au - 
gumento  five  eleemofyna  pauperum  perfona- 
rum.  Aflurn  Lucie  in  porttcu  Epifcopalis  Fa' 
latti , qui  eji  Juper  bortum;  & j ungi  tur 
majori  Fede  fi  ce  Sanfìt  Martini  coram  Loy 
quondam  Guillelmi  de  ponte  » & Guilldmo 
fitto  Cana  de  Cafale  familiaribus  Lucani 
Eptfcopatus  tefìibus  ad  hoc  rogatiti  & fpecia - 
liter  vocatir  . Anno  H attvitatis  Domini 
MCCCVHII.  » die  HI.  februarii > feptuncL, 
Indtfìione . 

Ego  Barone  filìus  quondam  Ser  Simo • 
ttis  Conciati  Notarti  Imperiali  aufioritate 
liotartuf)  & Judeìe  or  dinar  tus  > pr&difid 
omnia  } prout  ea  conttneniur  in  rogito  fcrip - 

lo  manu  dtfit  Smona  putrii  mei 

• • 6*  ex  Itcentta  rntht  concejja  a majori 
Lucano  Regimine  .....  rogiti  dtfit  Si- 
tnoms  f accendi , ut  confiat  de  dtfla  Itcentia 
Ser  Riccardi  Dominici  de  Colle  Notarii 
fcrtpfi , <£*  meum  fignum  > & nomen  ap- 
Rojuit 

Ottenuta  la  fuddetra  licenza  fù  im- 
mediatamente polla  roano  al  lavoro  con 
Ja  foprintendenza  di  tre  de’  detti  Depu- 
tati , come  apparile?  dalla  lapida  polla 
fuori  delia  Cfaiefa  , predo  ad  una  Statua 

di 


di  marmo,  che  rapprefenta  1’ Immagine 
della  SS.  Vergine,  con  tre  rofe  in  mano; 
ed  eccone  le  parole. 

, 1 J ''  x: * ' j&'  / * « > A rf  ***  ***  A j,  0V  ■’(  v*r’?te,1i  ' 

AD  HONOREM  DEI  f & BEATE  MARIE  « 

VIRGINIS  ^ DE  ROSA  . HOC  Op'  FAC 

% 

TUM*  EST.  TEMPORE  .7. . BIANCHI.  BIFO 

ECHI  : ET  LUPORO.  VIVIANI  *•  Se  NUCHO 
• • 

RI.  SPESIARIUS...  • OPERARII.  HUIUS 

• y • ^ 

OPERIS  • A.  ND.  M.  CCC.VIIII..*. 

• - . 

E*  (lata  poi  due  volte  reftaurata  : e la  pri- 
ma fu  nell’  Anno  \6og.  quando  fecero  tra- 
sferire la  Sagra  Immagine  da  quel  primo 
luogo  in  altro  più  decente  della  medefiraa 
Chiefa  , come  anch’  oggi  fi  vede  . In  que- 
lla traslazione  accadde  cofa  mirabile,  c de- 
gna d'efler’  offervata  ; poiché  dopo  edere 
Hata  a gran  dento,  e fatica  cavata  1’  Im- 
magine , ed  incaflata  tutta  intera  fra  grofii 
travi,  fu  applicata  al  luogo  già  deftina- 
to.  Ma  che?  A cagione  del  maro, e del 
legname  affai  grotto,  riufeì  irapottibile-> 
Paggiuftarvela  ; e però  fgomcntati  tutti 
quelli,  che  fopra  la  fabbrica  vigilavano, 
fi  accordarono  a difmettere  per  quel  g>or* 
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ho  l’opera,  ed  afpettafe  all’altro  giorno» 
Venata  la  mattina,  il  Cappellano  entrato 
in  Chiete  per  tempo  con  animo  di  dar  or- 
dine a quello  che  bifognava,  ed  alzati  gli 
occhi  verfola  S.  Immagine,  vide  , che  da 
per  fé  ftefla  fi  era  in  così  bel  modo  acco- 
modata) che  nè  arte,  nè  forza  di  Maeftro 
alcuno  avrebbe  mai  Caputo  accomodarla., 
meglio.  Entrati  appreto  i lavoratori, 
veduto  il  tutto,  rimafero  aneli’ eflì  ftupiti, 
Capendo  come  l’avevano  il  giorno  avanti 
lafciata , ed  a miracolo  l’attribuirono. 
La  fama  di  quello  miracolo  fece  gran  ftre- 
pitoin  Lacca t e ne’ luoghi  circonvicini , e 
crebbe  il  concorfo  de’  devoti,  e la  vene- 
razione alla  detta  S.  Immagine.  Accio  poi 
coliate  il  tutto  con  più  autenticità  , e non 
s’ introducete  col  decor fo  del  tempo  qual- 
che dubbio,  o ambiguità,  la  Compagnia 
dopo  alcuni  anni , tllendo  però  anche  vivi 
! teilimonj , affai  faggiamente  decretò,  cioè 
nell'  Anno  1672.  di  chiedere  dal  Superiore 
Ecciefiaftico  una  Temenza  informa  pubbli- 
ca ) e giuridica  , premete  l’efame  autenti- 
co de’  fuddetti  teftimonj . Eccone  il  tenore 
ricavato  dagli  atti  originarj  per  Ser  Beni» 
gno  dei  già  Vincenzo  de’Giufti. 


A iS.  Giugno  16 73; 


H 


Monlìgnor  Vicario  Generale , attefe  le  de» 
pofìzioni  fatte,  e confiderato  il  libro  del 
P.  Ce  fa  re  Frane  io  ttì  nell’  Iftoria  de’ Santi 
di  Lucca  , oltre  altre  informazioni  ftraor- 
dinarie  prefe  , pronunciò  effer  miracolo 
l’ antiferitto  fatto,  e perciò  ne  fu  pafiàto 
iftrumento  per  detto  Notar©  nel  dì  28.  Giu* 
gno  1673.  fopraferitto . 

Profegui  dipoi  laSantifs.  Vergine  peC 
mezzo  di  quella  fua  S,  Immagine  ad  in- 
tercedere moltìflìme  grazie  a’  fuoi  Devo- 
ti , come  fa  anche  al  preferite  ; 


DELLA  MIRACOLOSA  IMMAGINE 

DELLA  SS.  ANNUNZIATA 


N eli*  Oratorio  della  fua  Confraternita . 

A un  Libro  Legnato  A.  fog.74; 
e Iib.  V.  I i®2.  elìdente  nell* 
Archivio  dell’  ArctvcCcovato 
di  Lucca  lì  trova  regidrato  % 
come  fegue  . Nell’ Anno  1342. 
Andreuccio  Pucci  Calzolaro, 
abitante  nel  Braccio  Corradino  a Portai 
S.  Gervafio  , per  fua  mera  devozione  fece 
dipingere  nel  nuovo  muro  contiguo  al 
Baluardo  della  Porca  in  faccia  alPar?a_. 
di  mezzo  giorno  un’Immagine  della  San- 
tificala Vergine  Maria  Annunziata  , ed 
e (Tendo  dato  propalato  nei  Maggior  Con- 
iglio celebrato  a’  29.  Agoda  del  mede  fi- 
mo Anno  , fatto  rifleflìone  , che  quella 
S.  Immagine  foflfe  data  fatta  dipingere  da 
quel  femplice  uomo  > non  a cafo , ma  per 
Divino  impulfo,  acciò  aflìdefie  alla  guar- 
dia , c Cudodia  di  quella  così  infìgne , o 
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beliiflìroa  Porta»  ed  acciò  iì  mede  fimo  An- 
dreuccio non  reffaife  in  tutto  grava  to  del- 
la fpefa  fatta  fui  muro  del  Comune  di 
Lucca , li  pafsò  un  congruo  adeguamento 
per  ajuto  di  coffa  . Andava  quell*  uomo 
poi  ogni  fera  con  la  fua  famiglia  a reci- 
tare le  fue  orazioni  avanti  quella  devota 
Immagine,  pregandola  inftantemente,  che 
liberane  la  Città  dal  giogo  de*  Pifani,  che 
avevano  tentato  di  volerla  annichilare,  e 
così  feguitò  quei  pochi  anni  , thè  foprav- 
vifife  ; morto  poi  il  Pucci , cefsò  la  devo- 
zione , e non  folo  fe  ne  perdè  la  memoria, 
ma  fopra  la  medefima  Immagine  vi  creb- 
be la  paretarìa,  e fotto  le  ortiche,  e fpi- 
ne,  dimodoché  reffò  da  effe  coperta»  c 
non  vi  era  chi  la  vedette;  in  tanto  Pan- 
no 1572.  Giovanni  degli  Obzj  ufeito  ri- 
belle di  Lucca  , non  potendo  tollerare, 
che  la  Patria  avelfc  feoflo  il  giogo  Pi  fa  no, 
fi  applicò  a machinare  un  trattato  con- 
tro la  medefima  infierae  con  alcuni  de’ Cat- 
taci di  Verfilia  » e certi  da  Monfagrati  » 
il  qual  trattato  eflendo  flato  riferitoall’An» 
zia  no  Ser  Michele  Gigli  da  un  fuo  fedele 
amico  Fiorentino,  fù  ordinato,  che  la  Città 
fotte  con  maggior  vigilanza  cuffodita , e 
le  fue  Porte,  e la  Muraglia , fe  vi  folle  bi- 
fogno  di  cofa  alcuna . Perciò  in  un  gior- 
no 
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no  del  Mtfe  di  Settembre  Francefco  Che* 
lini)  Giovanni  Benincafa , e Jacopo  di  Bar- 
tolomeo di  Tiglione  foidati)  e cuftodi  a 
quella  Porta  di  S.  Gervafio  efifendofi  mcf- 
fi  per  lor  pada tempo  a ripulire  il  muro, 
dove  era  dipinta  la  S.  Immagine)  nel  ra- 
gliare le  fpine,  e l’erbe  la  fcoperfero  con 
loro  gran  maraviglia  , dalla  quale  im pro- 
vi fa  villa  tutti  commoflì  internamente» 
parendoli  aver  trovato  un  gran  teforo,  co- 
me in  effetto  era,  vi  cominciarono  a fare 
molte  devozioni  , benedirla  * e ripararla 
dall*  acqua  piovana  , vi  fecero  l'opra  un 
poco  di  tettoia  di  tavole  d’abeto , e fot- 
te vi  pofero  un  ferro,  ove  il  Sabbato  vi 
accendevano  molti  alcune  candele  per  lo- 
ro devozione,  con  cantarvi  le  Litanie; 
non  fù  ingrata  la  Santiflìma  Vergine  a chi 
con  tanta  purità  d*  affetto  J’  onorava  , im- 
perocché effondo  caduto  uno  di  'quei  foi- 
dati in  manifedo  pericolo  di  morte»  effe  ri- 
dere li  raccomandato  con  fede,  in  un  trat- 
to ottenne  la  fanità;  da  ciò  commoffo  un 
certo  Vituccio  Torelli  abitante  nel  mede- 
fimo  Braccio , parendoli  che  non  foffe  de- 
cente , che  quell’  Immagine  fteffe  così  alla 
feoperta  , cominciò  con  la  licenza  dell’ Of* 
tìzio  fopra  la  Fortificazione  a circondarla 
con  un  poco  di  ipuro  * acciocché  il  Popolo* 
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thè  vi  concorreva  non  fi  bagna  fife , quanti* 
pioveva  , il  che  diede  motivo  a J 1 j tre  fal- 
dati che  1*  avevano  ritrovata  di  fondarvi 
una  Compagnia  , come  in  breve  feguì  * 
Vedendo  adunque  alcune  devote  Donne 
crefcere  ogni  giorno  la  devozione  alla  de- 
vota Immagine  con  la  moltiplicità  de*  vo- 
ti , che  vi  portavano  , coll’ esortazione  di 
Bartolomeo  da  Laminari  fi  rifolfero  d’an- 
dare a quefiuare,  per  ritrovare  tanto  da 
•rinchiudere  la  S.  Immagine  in  decente  O- 
ratorio,  fi  diede  principio  alla  fabbrica  con 
il  confenfo  del  Priore  di  S.  Maria  Maggio- 
re, detta  forif  portam , congregandoli  in 
tanto  gli  Confratelli  nel  clauftro  della  me- 
defima  Chiefa  . Fù  terminata  e ridotta  a 
Segno,  che  vi  fi  poteva  efercitare  qualche 
opera  pia , ed  in  particolare  la  disciplina 
nel  Sabba to  fera , dopo  le  Laudi,  onde 
prefe  il  nome  di  Confraternita  di  S Maria 
Annunziata  di  Porta  S.  Gervafio  de’Difci- 
plinati»  E perchè  P Oratorio  non  era  con- 
sacrato, li  Confrati  ci  fecero  celebrare  la 
Mefla  due  volte  la  Settimana  fopra  un’Alta- 
re portatile.  EfiTendo  dunque  flato  termina- 
to nell’Anno  i T>g6.  nel  quale  morì  il  fapra- 
fcrittoVirucciojlafciò  egli  per  fuo  Tetta - 
xnento  d’eflcre  interrato  in  cflb,  come  Ai. 
«efeguito . Per  quello»  Giuntino  fuo  fratello 

non 
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non'parendoli,  che  fofle  bene,  che  quel  cada- 
vere reftaffefepoìto  in  un  luogo  non  fa  ero, 
fece  ifianza  al  Vefcovo  Nicolao  Guinigi » 
che  lo  confacraffe  , come  fece  a 13.  Aprile 
del  medefimo  Anno  13 q6. 

Moltifiìme  fono  le  grazie , che  la  gran 
Madre  di  Dio  tuttavia  ottiene  a quelli , che 
Vifìtano  quella  miracolofa  fua  Immagine. 

Non  devo  tralafciare  in  quello  luogo 
di  rendere  un'  gloriofo  affollato  alla  me- 
moria di  Monfignor  Flamrriiqio  Nobili , Vi. 
cario  Generale  di  quella  piocefi . Spiccò 
in  quello  fuggetto  una  tenera,  e (ingoiar 
divozione  verfo  la  Santiflìma  Madre  dell' 
Altiffimo  Dio  ; nè  fù  folta  oro  un’  affé  zio. 
ne  di  cuore  di  voto,  ma  fi  affaticò  ancora 
a promuoverne  il  culto  nel  popolo  , propo- 
nendone in  varj  libri  llampari  varie  pie , 
e religiofc  pratiche  di  divozione  verfo  la 
medefima  , le  quali  ancor’  oggi  fono  in_. 
ufo  apprelfo  molte  comunità  religiofe  » nè 
fono  polle  in  oblio  dagli  (leffi  fecolari  • In 
oltre  procurò)  che  folfe  eletta  a fpefe  fue, 
c d’altre  pie  perfone  una  colonna,  che  fer- 
vine di  bafe  ad  una  Statua  della  SS-Verginc 
fenza  macchia  concetta,  di  finilììmo  marmo, 
ed  ai  naturale.  Collocò  la  medefima  a capo 
di  cinque  firade , una  delle  quali,  termina 
alla  Chiefa  dì  S.  Francefco /acciò  da  piò 
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luoghi  fofìfe  veduta  la  Santiffima  Madre»  é 
Venerata,  procurandovi  a quell*  effetto  dal 
Vefcovo  di  quefta  Città  , allora  il  Signor 
Cardinale  Spinola  , l’Indulgenza  di  40.  gior- 
ni da  conseguirli  da  ciafcun  fedele  , che 
alla  videa  della  SS.  Vergine,  genufleflò  a- 
VelTe  recitala  l’ angelica  Salutazione . Mo- 
li il  medefimo  pieno  di  meriti , incaricar^ 
do  i fuoi  eredi , che  il  fuo  cadavere  fofle 
fepolto  nella  Suddetta  Chieda  della  SS. 
Vergine  Annunziata,  (otto  il  foglio  della 
porta , acciocché  da  ognuno, che  entrava 
a venerar  la  S- Immagine  folfe  conculcato  , 
dimoftrandolì  con  quello  contrafegno  di 
criftiana  umiltà  il  più  indegno  trai  fervi» 
e veneratori  di  quefta  gran  Madre  . Ecco 
l’epitaffio,  che  volle  ivi  incifo. 

AMORI  DEIPARA  IMMACULATA 
FLAMMINIO  NOBILIO 
PRIMARIA  ECCLESIA  CANONICO 
QUI  PER  NOVEM  LUSTRA 
EPISCOPI  VICES  BENEGERENS 
IN  OBLIVIOSO  HOC  PULVERE 
CORPUS  SUUM  TUMULARI  JUSSIT 
HONORES  INDIGNANTI 
OMNIBUS  DIGNISSIMO 
HANC  VENERANDA  MEMORIA» 

PIAM  INIURIAM 
SOCIETAS  INTULIT 
DIE  AUGUSTI  SEPTIMA 
AB  EIUS  OBITU  VIGESIMA 
An.  MDCKCm, 
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IMMAGINE 

DELLA  SS.  VER.GIN 


DEL  SOCCORSO, 

Che  J?  venera  nel  fuo  Oratorio  a S.  Frediano 


L Veti.  Padre  Cefare  FranciottI 
della  Congregazione  de*  Cheri» 
ci  Regolari  della  Madre  di  Dio 
nelle  ftorie  de’Sanri  di  Lucca 
feriva,  che  un  Contadino  dì  S. 
Cafcianoa  Vico, Stato  delia  Se» 
renifs.  Repubblica  di  Lucca,  dato  per  colle» 
ra  un  figlio  al  Demonio,  quelli  fubito  com- 
parve per  portarfelo  via , quando  la  madre» 
in  vedendolo  , raccomandatali  alia  Santiffi- 
ma  Vergine  , fubito  vide  un  gran  fplendorc 
vicino  al  figliuolo  , e nello  fplendore  la  Ma- 
donna Santillìma,  che  alzando  il  braccio 
fcacciò  il  Demonio  , e liberò  il  fanciul- 
lo . Quando  propriamente  feguifie  quello 
cafo , non  fi  ha  , ma  trovandoli  un  illra» 
mento  nell*  Archivio  del  Vefcovato,  dove 
il  Vefcovo  Nicolao  Sandonnini  l’Anno  1480» 
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approva  la  fondazione  , ed  erezione  d’  u- 
na  Confraternita  , e d’un  Altare  in  quella 
Chiefa  col  titolo  di  S.  Maria  delSoccorfo, 
è credibile  , che  circa  detto  tempo  fegui  fi- 
fe. Crebbe  intanto  il  nome,  e la  fama  di 
Immagine  , e della  grazia  conceduta 
dalia  SS.  Vergine,  onde  arrivata  fino  nella 
Città  accadde,  che  una  Gentil  Donna  No- 
bile, per  nome  Eufrofina  moglie  di  Vitto- 
rio Compagni  della  Parrocchia  di  S.  Fre» 
diano  molfa  da  divozione,  dopo  eflerfì  in- 
formata del  fatto  impetrò  licenza  l’Anno 
1509.  dal  Priore  di  S.  Frediano  di  far  di- 
pingere un’  Immagine  della  SS.  Vergine  ( in 
quella  ftelfa  figura  appunto,  in  cui  appar- 
ve alla  Donna  fopradetta  ) In  una  delle 
Cappelle  di  detta  Chiefa  , dove  erefle  an- 
che un  bell'  Altare , che  pur  oggi  ancora 
fi  vede . In  tal  luogo  Iddio  per  mezzo  di 
quella  S.  Immagine  operava  grazie  fingo- 
lari • Elìendo  P Anno  1513.  incirca  venu- 
ta in  quella  Parrocchia  ad  abitare  nelle 
cafe  j dette  degli  Spada  una  Famiglia  di 
Ebrei , accadde  che  morì  loro  un  piccolo 
figliuolo  unico  ; per  il  che  affliggendocene 
il  Padre,  e la  Madre  inconfolabìlmente  fù 
pofto  loro  in  confiderazione  , che  ricorref- 
leio  alla  Madonna  del  Soccorfò  ; alla  qua- 
le , benché  increduli  poco  fi  curalfero  diri- 
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correre,  pur  vi  applicarono  l’animo  fpinti 
più  coll©  dall’affetto  verfo  il  morto  figliuo- 
lo , che  dalla  ftìroa  , e venerazione  verfo 
Maria  . Portatoli  ivi  intanto  il  Padre  fece  un* 
orazione,  che  poi  fù  in  una  tavoletta  colla 
grazia  ricevuta,  defcritta,  e polla  avanti 
detta  Imagine.  Conteneva  quell’ orazio- 
ne , che  s’ ella  era  Madre  del  Media  , quale 
effi  dicevano  d’  afpettare  , rcndeffe  loro 
il  figliuolo  vivo , promettendole  di  ve- 
nire fpefib  a vifitarla . Ciò  detto  fù  ofiei- 
vato , che  immediatamente  il  figliuolo  a- 
perti  gii  occhi  incominciò  a dar  voci  come 
di  pianto,  e ritornò  in  vita.  Per  tal  mi- 
racolo coromofla  tutta  quella  Famiglia  fi, 
difpofe  a battezzarli;  e così  fù  fatto.  Il 
figliuolo  rellituìto  miracolofamente  alia 
vita  fù  {olio  battezzato  , e fù  chiamato  N. 
de’  CrifHani  . Vi  fife  quindi  lungo  tempo 
e fece  1 efercizio  di  Notajo  onoratamente . 
Seguitò  quella  Sagra  Immagine  ad  elfer  vi- 
fitata , e fi  è intefo  , che  molti  fiano  re- 
llati  confolati  dalle  grazie,  che  hanno 
domandate  alla  Santifs.  Vergine.  Vi  fu 
poi  con  licenza  del  Priore  D-  Gherardo 
Gagnoli  l’Anno  1512.  eretta  una  Com- 
pagnia di  Laici , alla  quale  Tempre  fi  fo- 
no aferitti  quelli  della  Famiglia  de  Cii- 
fiiani  fopraddetei . 

La 
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La  gran  venerazione  » in  cui  è Tempre 
fiata  quella  Tagra  Immagine  chiaramente  fi 
può  anche  argomentare  dalle  pie  deter- 
minazioni di  quei  Divoti  , i quali  dopo 
a ver*  offerto  in  vita  a Maria  Santifiìma_. 
avanti  Ja  prodigiofa  effigie  da  Dio  privi— 
Jegiata  a gloria  , e culto  maggiore  della 
Madre  fua  Tempre  Vergine  , i puri  affetti 
della  loro  anima,  vollero  ancora  in  morte 
offerirle  le  loro  ceneri  , eleggendoli  il  Se- 
polcro preffo  la  detta  Immagine,  come.» 
appare  dalle  Iferiziooi  fepolcrali,  alcune 
delle  quali  per  foddisfare  alla  pia  curiofitì 
de*  Devoti  qui  li  trafcrivono. 

D.  O.  M. 

.VICTORIO  CQMPAGNIO  COMPAGNI.  F. 
a 6ENTIS  . NOBILITATE  PRUDENTIA 
OPIBUS  CLARO  LIBERTATIS 
AMANTISS.  PRISQI  MORIS  VIRO 
<£UI  VIX  ANN.  P.  M.XXC.  OB.  ANN.  MDXVI. 

FRIDIANUS  ET  JOSEPHUS  EF  MOESTISS. 

PARENTI  OPTIMO 
t.  Ct 
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CIVIS  MAGNANIMI  , ET  PUftLlCiR 
libertatis  ASSERTORI  • 

NEPTI  £ VIC.  COMPAGNlI  UXORI 
QIJOD  lO£UM  RUDEM  KUNC 
ANTE  A 5 ATQIJE  INEORMEM  , ARA 
AC  IMA G INE  MIRAClfUS  CELE 
BER  RIMA  UECORAV1T  j;  SACELLU 
MARMOREO  OPERE  ClRCUNSEP 
SERIT  > SOCIETATEM  MULTO 
i®R£  IVVERIT  . JUS  PATKONAT  a 
SIBI  , EX  POSTERITATI 
COMPARAVI'!*  . 

COMPAGNUS  COMPAGNIUS 
It  €•  JOS.  F.  VICTOR  • NE#  GERAR.  FRA 
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LI. 

D.  O.  M. 

|OSIPPO  COMPAGNIO.  V.  Ve 
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DELLA  BEATA  VERGINE 
N ella  Chi? fa  detta,  a Porta  «S.  Pietro . 


Uefta,  Chiefa  ebbe  il  titolo  di 
S,  Pietro  maggiore  y vicino  al- 
la quale  era  ancora  un  Ofpe- 
dale  per  i poveri*  Pellegrini. 
Fù  già  da  i Lucchcfi  fabbricata 
1*  Anno  8ot..  in  onore  dell’ A- 
poftolo  S.  Pietro , a cui  per  il  dono  ».  che 
da  Ini  ricevvero  » dei  S.  Vefcovo  Paolino 
11  conofcevano  molto  obbligati.  Era  Col- 
legiata con  titolo  di  Prioria  , come  chia- 
ramente fi  vede  in  un  privilegio  conce- 
duto alla  Chiefa  Ga tediale  da  AlelTandro 
III.  1"  Anno  1:172.  e fituata  fuori  del  cir- 
cuito della  Città  verfo  mezzo  giorno.  Ma 
venendo  demolita  il  ij.ij.  col.  beneplacito 
Apoftolico  fu  dal  Sereniis.  Senato  edificata 
quell’alrra  in  faccia  al  Palazzo  degli  Ec- 
celleniifiiaù-  Signori  colle  lidie  preeminen- 
ze»  che  godeva  P antica  *.  Nel  demolirli 
quella  Chiefa  accadde  cofa  maraviglio;.; . 
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0%  muratore  nel  disfar  il  maro,  dove  era 
dipinta  )a  Santiffima  Vergine, ,,  non  prima 
cominciò  a percuotervi  coi  martello che 
dalla  perpoifa  vide  miracolojty  mente  ufcire 
un  gran  fuoco,  che  dallo  fpa vento  lo  fece 
tramortire . Fw  partecipato,, ii fatto  a Siila 
G4rà:  Ordinale  delia  Rovere,  e Vefcovo  - 
di  Lucca;  opde  volle  ii  §.  Pallore,  che  fi 
lafcìàfle  intéra  quella  parte,  ov’ era  Plm- 
magine.  Hffendo  infinite  le  grafie,  che  il 
Signóre  faceva  ad  intercefiìone  della  Tua 
Ssntifs.  Madre , vi  fu  fabbricato  con  buon 
difegno  un  Oratorio,  il  quale  poi,  amplia-  . 
te  le  mura  deila  Città  verfo  quella  parte 
Ranno  1563  redo  dentro  di  effa , detto 
della -SS  Verginea  porta  S.  Pietro  Mop« 
fignore  Gio,  Batti  (la  Caftelli  Vefcovo  di  Ri- 
naini,  allievOj  e g à Vicario  Generale  di  Si 
Cario  glòriofo  Arcivafcovo  di  Milano,  ve- 
iMHoa  quella  Città  per  ordine  di  Gregorio 
XHli  coli'  occa fiche  del  Giubileo,  mandò  ' 
del  foptaddetto  prodigio  fcrittufà  autentica 
s Roma  , Fino  a giorni  nofiri  ha  Tempro 
continuato  il  Popolo  a frequentare  quel 
luogo  , e maffimàinéhté  nel  mefe  d’ Agollo,  ’ 
con  òSfèrir-6  alla  B.  Vegine  molte  obla^io- 
»?  per  le  fpefife  grazie7  , che  fi  degna  di- 
fpenfare  a iargà  mano  a ;qùei,  che  devota* 
utente  fi  portano  a venerarla  . 
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Della  beata  vergine 

Nella  Chisfa  delle  Monache  di  S.  Chiara  • 


Nche  le  Reverende  Madri  di 
S.CKiafa  CJariflfe  Francefcà- 
nè  fono  date  dal  Cielo  favo- 
rite di  una  Sagra  Immagine 
miracolosa  di  Maria  Sunrif. 
fìma  , che  nella  loro  CKiefa 


efferiòre  viene  cipolla  alla  venerazione^ 
de’  devòti  la  bòria  dell’- invenzione  di 
quella  Santa  effigie  vien  così  narrata  ne- 
gli antichi  fegilìri  del  Monaftero  . Neil* 
Anno  di  polirà  faluté  i 564  governando 
il  Monalìero  Con  titolo , c dignità  di  Ba- 
defia  ( prerogativa , che  godono  quelle 
Religiofe  fino  dal  primo  tèmpo  della  loro 
fondazione)5  la  Madre  Suor  Eli faberta  Barn» 
bacari  reiigiófa  infigne  nella  pietà  , è di 
molta  orazione , alfa  quale  di  buon  grado 
fagrificava  tutto  il  tempo,  che  le  reftava 
libero  dalle  cure  del  fuo  impiego,  doven- 
doli mettere  in  abietto  , fecondo  il  folito  ) 

D i la 


la  Chiefa  efteriore  per  l'Indulgenza  della 
Porziuncula,  ch’era  imminente,  ed  elìendo 
a quell’  effetto  fallto  untai  manifattore, 
nominato  Francefco  Mìlanefi^  coll’ajuto  di 
una  fcaia  portatile  all’altura  di  un  antico 
Altare  cretto  in  mezzo  ad  una  delle  parti 
laterali,  (ì  fentì  quello  ad  un  tratto  forpre- 
fo  da  un  interno  Uraordinario  terrore  , ed 
olferviò  attonito  , che  il  quadro,  ivi  inca- 
lvato dipinto  in  grolla  tavola,  era  frollato 
dal  muro  , ed  in  proffimo  pericolo  di  ca- 
dere. Tentò  perciò  egli  più  volte  di  acco- 
darlo colla  mano  alla  muraglia , ma  Tem- 
pre in.  vano  , mentre  approflìmandolo  da 
una  parte  li  allontanava  dall’altra,  onde 
per  impedirne  il  precipizio  , giudicò  efpc- 
dicnte  di  fcenderlo  a balfo  con  l’ajuto  di 
altre  perfone  a tal’ effetto  chiamate  , e de- 
porlo in  piana  terra.  Il  che  fatto,  fi  venne 
a feoprire  dipinta  nel  muro  un’antica  Im- 
magine rapprefentante  la  SS.  Vergine  col 
fuo  Bambino  in  braccio,  polla  in  mezzo  di 
S.  Francefco  da  una  parte, e di  S.  Chiara 
dall’altra  . Spirava  la  Vergine  una  tal  devo- 
zione dal  volto,  che  ne  rcllarono  fubito  ra- 
piti non  folo,  quanti  ivi  a Cafo  allora  fi  ri- 
trovavano, ma  la  buona  Badefìa  ancora  » 
e tutte  le  Religiofe,  le  quali  alla  nuova 
del  piodigiofo  rittovamento,  corfcro  ad 

un 


un  tratto  ad  ammirarlo  » come  potè  a» 
gevolmente  venirle  facto*  erteiìdo  1*  Al- 
tare porto  dicontro  ad  una  grata»  che  in 
quei  tempi  era  aperta  nella  detta  Chie- 
fa . Da  tutte  le  circodanze  di  quefta  fu- 
bita  invenzione  , parendo  a quelle  Sagre 
Vergini  di  raVvifarvi  un  miracolo,  fciol- 
fero  per  l'allegrezza»  c per  la  gratitu- 
dine tutte  infierne  la  lingua  alle  iodi  del 
Signore  Iddio, e della  fua  Santa  Madre  in- 
tuonando Inni , e Salmi  , e per  far  parte- 
cipe tutta  la  Città  del  (ingoiar  benefizio 
dal  Cielo  concerto  a comune  vantaggio,  ne 
diedero  un  pubblico  avvifo  col  fcftofofuo- 
no  delle  Campane  . Ciò  che  richiamò,  e 
raccolfc  ben  predo  un  numerofo  popolo, con 
cui  unitele  Religiofe,  fu  cantato  un  folen- 
ne  Te  Detim.  Nè  tardò  molto  la  piiflìma 
Madre  a dar  certi  contrartegni  del  fine,  per 
cui  volle  palefata  la  fua  devota  Immagine, 
mentre  operò  per  mezzo  di  erta  moltiflimc 
grazie, tanto  nel  popolo,  che  frequentemen- 
te accorfe  a venerarla,  quantoa  pfò  di  quel- 
le (agre  Vergini,  affiftendoie  in  tutte  le  loro 
indigenze,  sì  fpiritua!i,che  temporali  . Gra- 
te erte  perciò  al  (ingoiar  benefizio , vollero, 
che  il  detto  Altare  forte  con  fingolari  de- 
corazioni adornato  , c procurando  che  forte 
ivi  rimofla detta  Sagra  Immaginc(  il  che  fi 
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fecero!  taglio  del  muro  )?a  collocarono  !n 
più  decente  fituazione  » lilTarono  parimèn- 
* te  con  decreto  perpetuo  , che  nella  Vigilia 
dell’  Affunta  fi  dovefle  cantare  una  (bien- 
ne Metta  in  rendimento  di  grazie  alla  gran 
Benefattrice  , come  hanno  Tempre  fedel- 
mente mantenuto  ; fe  non  che  nel  decorfo 
di  tempo  filmarono  bene  di  trasferirla 
al  giorno fletto  della  fetta» 


Beo, Jlfit'ctcol 


' tori ^ 


I M M A DINE 
DELLA  BEATA  VERGINE 

DETTA  DE’ MIRACOLI 
Meli  a Chi  e]  a Collegiata  di  S*  Pietro  Maggiore; 


ce  tal  quale  fu  ftampata  aJli  ó.  di  Set- 
tembre 1588.  d’ordine  di  Monfignor  Alef- 
fandro  Guidiccioni  il  vecchio,  Vefcovo 
di  Lecca,  e dedicata  all’llluftrifs.  e Reve- 
rendifs.  Signor  Cardinale  Caftrucci  Luc- 
chcfe,ed  è come  fegue. 

La  Porta  chiamata  de’  Borghi,  una^* 
delle  tre  della  Città  di  Lucca,  ha  tra  efla  , 
ed  il  ponte  levatojo  una  loggia  coperta , 
nella  quale  fi  riducono  quei  foìdati , che  fo- 
no deputati  alla  caftodia  di  effa  , alcuni  de* 
quali  fogìiono  alle  volte  per  loro  paffatero. 


30.  Marzo  1588.  fi  fcoprì  ia 
Lucca  circa  le  ore  18.  una_. 
miracolo!)  filma  effigie  di  Ma- 
ria per  mezzo  di  un  prodigio  % 
la  di  cui  narrazione  fi  proda- 
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po  giocare  ora  ad  uno,  ed  ora  ad  un  altro 
gioco;  tra  quelli  faldati  il  giorno  penulti- 
mo di  Marzo  del  preferite  Anno  1588.  s’in- 
terteneva  quivi , giocando  a dadi  Jacopo  di 
Pietro  da  S.  Romano  di  età  di  anni  2 6.  in 
circa , e perche  è comandamento  efprelTo 
della  Repubiica  , che  non  fi  permetta  , che 
ì fcldari  giochino , ritornando  urto  dei  Com- 
minar) della  Porta  da  definare,  ritrovato 
il  gioco  in  piede,  e fentendo , cheli  fud- 
. detto  Jacopo  bedemmiava,  comandò  per 
due  volte , che  defifteflerodal  gioco*  ripren- 
dendo  agramenteil  beftemmiatore,  il  quale 
alterato  per  la  perdita,  che  faceva,  e per 
la  proibizione  di  non  giocare,  prefei  dadi 
colla  delira  mano,  ed  alzato  verfo  la  te- 
da,come  voleffe  trargli  via,  proruppe  in  un 
empia  ì £ federata  beftemmia  contro  P onor 
di  Dio, e della  B.  Vergine, guardando  con 
occhi  torvi , mentre  diceva  tali  parole  ver- 
fo una  Madonna  col  figlio  in  braccio,  di- 
pinta nella  facciadi  elfa  loggia,  che  riguar- 
da verfo  Settentrione,  nel  qual  atto  incon- 
tinente non  fpingendo  i dadi  più  di  cinque 
in  Tei  braccia  lungi  da  fe  , fe  li  ruppe  di 
tronco  il  braccio  di  rottura,  come  dicono 
i Chirurghi,  Tafanale»  della  parte  tra  il  go- 
mito, eia  (palla,  quali  circa  il  mezzo  dell* 
olio;  ed  efclamando  <j*  «vorlì  rotto  il  brac-. 


t?!o»  alcuni  di  quei  foldati  Credettero  , che 
foffe  ufcito  Pollo  dal  Tuo  luogo:  e ve- 
dendolo venuto  meno  perii  dolore, men- 
tre ne  io  maneggiavano,  mandarono  a chia- 
mare un  Chirurgo  , quivi  vicino  , chiama- 
to Maeftro  Rocco,  il  quale  ritrovato  il 
braccio,  come  di  Copra  tronco,  e fen- 
rendojche  il  Commiffario,  ed  altri  foldati 
dicevano,  che  Iddio,  e la  Madonna  l’a- 
vevano darò  quel  eaftigo  per  le  fue  be- 
flemmie:  non  volle,  onon  li  diede  il  cuo- 
re di  metter  mano  alla  fua  cura:  fra  tan- 
to rinvenuto  il  foldato,  fu  da  alcuni  ac- 
compagnato allo  spedai  maggiore:  dove 
da  Maeftro  Nicolò  Pardini  Chirurgo  in 
quel  luogo  li  fu  incannato  il  braccio,  o 
medicato.  A pena  fu  il  foldato  partito , 
che  levatali  una  voce  fra  tutti  i foldati  , 
efpargendolì  in  un  Orbito  tra  H bottegai, 
ed  altri  vicini  ad  efla  Porta,  che  la  Ma- 
donna ivi  dipinta  aveva  fatto  quello  Mi- 
racolo contro  del  Beftemmiatore , Comin- 
ciarono le  genti  di  quella  vicinanza  a con- 
corrervi con  gran  frequenza,  ed  accender- 
vi candele  in  fegno  di  riverenza , e di  ve- 
nerazione ; di  maniera  che  la  matrina  fe- 
guente  crefcendo  il  concerto  fu  ripiena  tut- 
ta la  Città  del  Miracolo  ; onde  Monfi- 
gnor  Revcrendilfimo  Vcfcovo  , chiamato 

quel 
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quei  Cornttiiffàno  della  Porta,  nòroiriat© 
M.  Vincenzo  di  Pietro  Pranciotti , e avu- 
ta da  lui  informazione  dei  fattole  ordinò  , 
[conforme  alia difpofizione  del  Sagro  Cori-  , 
cilio  ] , che  non  Jafciafle  accender  candéle, 
nè  far  concorfo  a quell’ Imaginc,  fin  tari- 
lo che  da  lui  non  li  foffe  ordinato  in  con- 
trario , Volendo  pigliare  intera  informa- 
zione della  verità,  con  efarhinate  formai- 
niente  i foldatì,  che  fi  erano  trovati  pre- 
fenti , e Io  fteflfo  delinquente,  che  poi  non 
fi  potè  ritrovare  per  efferferte  fuggito 
dalla  Città,  e dal  Paefe,  temendo  il  ca- 
ftigo  del  Principe  j dal  quale  poi  in  con- 
tumacia fu  punito  conforme  agli  ordini 
' feveri  della  Republica  contro  li  beftena- 
miatori . 

Mentre  fi  efaminava  fopra  quello  fat- 
to, il  concorfo  crebbe  in  tal  maniera , che 
gii  Illuftriffimi  Signori  della  Città,  giudi- 
carono, che  foffe  bene,  per  ifchìfare  o- 
gni  difordine , che  da  tanto  concorfo  fa- 
ria  potuto  fuccedere  alla  Porta  d’  una_» 
Città,  che  dee  vigilare  la  fua  conferva- 
zione  di  farla  chiudete;  come  fi  tennelef- 
rata  circa  fei  giorni  : febberi  con  gran  di- 
fgufto,  e non  lenza  mormorazione  del  Po- 
polo, che  al  folito  fuó,  non  Confiderando 
altro,  malagevolmente  fofferiva , che  li  foffe 

con- 
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eqqt.efa  la  villa  di  quefi’Imagine  : e però  di 
fòpra  le  muraglie , di  fuori  al  folio,  e da 
tutte  ie  parti , donde  fi  potea  in  qualche 
mòdo  veder  quella  loggia,  vi  concorreva 
a far  orazione:  onde  l’Eccellentiflìmo  Senato 
Principe  della  Città,  confulta.ro  prima  il  tut- 
to eon-Mpnfignór  Vefcpvo  , che  ne  volte  il 
parere  di  tutti  i Teologi  della  Città;  de- 
liberò, che  fi  do  velie  con  efattiffima  dili- 
genza tagliar  quei  muro,  fenza  dannifica- 
re  la  figura  della  Madonna  per  deporla  in 
alcuno  luogo  conveniente,  fin  tanto  che, 
da  Monfignor  Vefcovo  folfe  fiato  forma- 
to il  procélfo,  non  Colo  del  cafiigo  mira- 
còjofp  dato  al  Befiemmiatore,  ma  degli 
altri  miracoli,  e di  molte  grazie,  che  fi 
aderivano  comunemente  in  quello  tempo 
efferfi  ricevute  da  Dio,  mediante  la  GIo- 
riòfiffima  Verginei  come  a fpo  luogo  fi 
narrerà  • 

Fatta  la  rifoluzipne  di  tagliare  il  mu? 
rp  » che  fupcelfe  felicemente  , come  l’ in. 
ca  Ifatura  ancora  , nacque  difficoltà,  o- 
ve  fi  dovefie  riporre,  per  collocarla  poi, 
e fermarla  ove  foflc  fiato  deliberato  j 
divifàto,  cfie  qucfi’ azione  fi  dovefie  fardi 
nòtte,  e in  tempo , che  il  Popolo  folfe  a 
dormire,  fq  rlfóliitò , che  fi  dóvelTe  porta? 
re  nel  Palazzo  del?  Jllufiriffimi  Signori, 
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difcorrendofi  , che  in  qùedo  luogo  Colamene 
te  fi  Caria  potuta  ritenere  il  Popolo  dalla, 
adorazione  di  quella  Imagine,  come  mi- 
racolo fa  . Nè  fi  volle,  porre  in  publico  in 
alcuna  Chiefa  , mentre  il  procefib  del  pri- 
mo miracola  flava  ancora  penderne  « per 
non  poterli  allora  aver  notizia,  ove  Coffe 
il  beftemmiàtore  » e di  molti  altri  parti- 
colari appartenenti  alla  verificazione  di 
quefto  caia*  per  non  approvare  in  quello 
modo  tacitamente  Plmagine  per  miraco- 
iofa,  prima  che  Coffe  terminato-  il  procef- 
fo, che  tra  tanto  fi  andava  formando  con 
ogni  più  rigarofa  diligenza.  Fu  ancora-, 
difeorfo , che  fe  fi.  Coffe  depolla  in  qualfi- 
voglia  Chiefa , o.  altro,  luogo  pio , non  fi 
farebbe  potuto  contenere  il  Popolo , nè 
per  editti  del  Yefeove,  nò  per  bandi  del 
Principe,  che  non  avelie  voluto  vederla, 
come  V effetto,  che  ne  fcguì  5.  poi  compro- 
vò P opinione;  onde  ne  farebbeno.  potuti 
facilmente  fuccedere  rompimenti  di  por- 
te, ed  infiniti  altri  inconvenienti  ; eden- 
doli  già  tra  il  Popolo  publicati  alcuni  mi- 
racoli, e molte  grazie  rairacolofc . E fi  con» 
fiderò  finalmente,  che  non  venendo  la-. 
Imagine  approvata  per  miracolofa  , dan- 
do nel  Palazzo  publico  fi  poteva  colloca- 
re in  cnedo  luogo , come  fono  altre  limili 


Immagini  in  quel  Palazzo  ; di  maniera,  che 
farebbe  ceffata  J’ opinione  de’  miracoli  , e 
confegtientemente  il  concotfo,  che  in  al- 
tro luogo  fi  giudicava,  non  poterli  in  al- 
cuna maniera  raffrenare. 

Per  decreto  dell’  Eccellentiflimo  Se- 
nato dei  dì  j2.  Aprile  fu  deputata  la  not- 
te del  Sabato  Santo  per  molte  confìdera- 
zioni,  e particolarmente,  perchè  ciò  fe» 
guitte  fenza  frequenza  del  Popolo  a levar 
T Imagine  dalia  loggia  delia  porta  > e or- 
dinato, che  fi  portafife  con  filenzio  da  36* 
perfone  a fpefe  publiche  ; ma  la  mt  lìa_* 
non  fi  potè  così  fegretamente  trattare, 
che  in  un  Cubito  non  fi  fapette  per  la  Cit- 
tà ; onde  vi  concorfe  in  un  iridante  da  cin- 
que, in  feimila  perfone  tra  Uomini , 
Donne,  con  torcie , ed  altri  lumi,  e fu- 
rono ripiene  parimente  di  lumi  tutte  le  lì- 
neftredi  quella  firada,  per  la  quale  fu  por- 
tata • Nè  fi  può  lafciar  di  dire  elfere  fia- 
to comunemente  reputato  per  cola  mira- 
colofa  , che  quella  moltitudine , che  per 
ordinario  è piena  diconfufione,  fi  difiin- 
gueffe  a cafo  in  quattro  cori,  e cantando 
con  beliifiìmo  concerto  inni,  e laudi  della 
Madonna,  rifuonaffe  per  quel  viaggio  co- 
sì maravigliofa  armonia  , che  maggiore 
non  fi  farebbe  potuta  deliderare  dalli  più 
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periti  Molici  » cd  efperti  Sacerdoti  della  Cit* 
tà  ; cofa  che  non  lì  può  veramente  rac- 
contare fenza  maraviglia  ; come  anche  ma- 
rayigiiofiffima  fu  per  tutti  i rifpetti  la  de- 
vozione, e la  commozione  del  Popolo  in_» 
quella  notte,  nella  quale  ciafcuno  fuole 
andar  a dormire  bea  tada , per  edere  Ia_» 
mattina  a buon  ora  alla  fantidima  Com- 
muntone. 

Avendo  veduto  il  Popolo  , che  l’Ima- 
gine  s’ era  polla , e ferrata  in  una  log- 
gia bada,  fabricata  di  nuovo  nel  fuddet- 
to  Palazzo  , che  ha  la  porta  di  ferro,  co- 
minciò i*  iftelfa  notte  ad  accender  cande- 
le ad  eda  porta  ; e la  mattina  della  S.  Pa- 
fqua  con  gli  altri  giorni  feguenti  fino  al 
dì  25.  d’ Aprile , giorno  dedicato  all’  Evan, 
gelida  S.  Marco,  nel  quale,  come  di  fot- 
ta fi  dirà,  con  folennidìma  Procedìone  fu 
levata  di  quello  luogo,  fi  ritrovò  non  me- 
no'la  notte,  che  il  giorno  tutta  quella.» 
ftrada , e la  piazza  , che  i’è  dicontro  ripie- 
na d’ Uomini,  e Donne  a far  divote  orazio- 
ni , c cantar  inni,  e Calmi  ; e tanto  più 
frequentemente  , quanto  che  in  quei  gior- 
ni feguirono  alcuni  effetti  miracolofi  di 
notabili  miracoli  , e di  grazie  miracoiofe. 
fra  tanto  Monfignor  Vefcovo  avendo  ti- 
rato a fine  gli  efaroini  de’ miracoli, dirot- 
to 


to  8 narreranno)  per  tali  canonicamente 
approvati  dalla  Congregazione  de’ Teolo- 
gi , nomine  difcrepante , con  con  fu  Ita  ) ed 
intervento  de’ principali  Filici,  e Chirur- 
ghi della  Città,  conftderata  maturamente 
ogni  circoftanza,  fu  da  elio,  e da  loro  u- 
nitamente  giudicato,  e rifoluto,  la  rottu- 
ra del  braccio,  feguita  nel  modo,  e nel  luo- 
go fuddetto,  effere  (lata , ed  efièr  rottura.» 
miracolerà  » e non  naturale,  e vero,  c 
certo  miracolo  in  caftigo  del  beftemmiato- 
re.  Il  quale  intendendoli  efiferli  riparato  in 
Pillo ja  , da  alcuno  de’  più  periti  Filici 
di  quella  Città  li  volle  , e lì  ebbe  in  ferie- 
tura  la  fua  opinione  , e fu  interamente 
conforme  alla  rifoluzione  fuddetta  . 


Fù  in  oltre  da  ehi  giudicato»  e rifolu- 
to  gli  altri  cali  qui  appreffo  defenttì  » ef» 
fer  veri»  e certi  miracoli,  con  publico  De- 
creto fatto  da  Monlignor  V'efcovo,  foferit- 
to  da  tutti  i detti  Teologi , e rogato  per  Ser 
Taddeo  Giorgi  , Notato  del  Vefcovato  , 
fotte  il  dì  20»  d*  Aprile  dell5  Anno  pre- 
fente,i  quali  cali  fono,  come  appreflo . 

Barbara  figliuola  di  Pietro  Simuecori 
di  iucca»  di  età  d5  Anni  15. , alla  quale 
già  fono  fei  Anni»  per  P infermità  del  va- 
joio  erano  venuti  gli  occhi  ftorti , e firara- 
fei  » e recatali  di  maniera  indebolita  la-» 

E v’:* 


yifta,  phe  non  poteva  feorger  le  pofe  , fg 
non  ben  d?  appreso  con  puopervi  Copra 
gl|  cechi;  elTendpfi  votata  a quella  Glo- 
liofiffima  Vergine  ha  ricuperato  la  villa , 
ed  ora  vede  bene,  e fenza  guardare  fior* 
to,  come  prima  faceva  . 

Angela  di  Antonio  Mazzoni  da  Bran- 
coli, abitante  a Cerafomma  era  per  una 
caduta  feguita  un  anno  fa,  di  maniera  slom- 
bata, che  non  poteva  andar  dritta  per 
elferfcle  ancora  ritirati  1 nervi  : onde  era 
neceffitata  anelar  tanto  china  , che  con_, 
le  mani  fi  reggeva  fopra  le  ginocchia  , 
portando  il  volto  molto  vicipoa  terra;  co- 
iftei  tfl’endofi  votata  alla  Madonna  è gua- 
sita , nè  più  va  china,  come  prima  faceva • 

Caterina  figliuola  di  Gio.  Antonio  Mo- 
jrotti  da  Valdottavo  d’età  d’  Anni  23.  ef- 
fendo  fiata  13.  anpi  fiorpiata  per  umi- 
dirà, e catarro  cadutole  pe’ fianchi  , pelle 
ginocchia,  e nelle  gambe,  onde  non  po- 
teva andare  fenza  le  croccic  ; effendofi  vo- 
tata alla  Gloriola  Vergine  ha  ricuperata 
ia  fanità  di  maniera , che  drizzandoli,  e 
falciando  quivi  le  croccie,  Tene  tornò  a 
cafa  fenz’ altro  ajutp,  e fpftegno. 

Era  una  fanciulla  ben  fiata  di  Luc- 
ca, di  anni  X2.  in  circa  fiata  inferma  per 
jdue  anni  di  rottura  d’acnendue  le  parti, 

con 


con  enfiagione  grandifiim»  tra,  il  corpo , e 
le  cofcie»  per  la  quale  fentiva  continua* 
mente  grandifiimo  dolore  ; il  Padre  della 
quale  avea  fatto  per  guarirla  efperimen- 
tare  ogn’umaoo  e medicina!  rimedio  » da* 
quali  aveva  più  tofto  ricevuto  nocumento 
Che  utile  * quella  effendofì  votata  alla  Gio- 
tto fa  Vergine,  incontinente  rifanùdel  tutto  . 

Giovanna  figliuola  del  già.  Emilio  Ser- 
lodovici  di  iucca»  di  anni  i\.  inferma  per 
quattro  anni , prima  di  tutta  la  vita  con 
tale  contrazione  di  nervi  » che  non.  po- 
lca fteodetfi  , ne  andar  feoza  l’  altrui  aju- 
to,  ne  poteva  adoperare  delie  mani  altre 
dita  » che  l’  indice,  ed  il  pollice  ; racco- 
mandatali  alla  Gloriola  Vergine  fu  rifa- 
tta ta»  c del  tutto  liberata  in  un  Cubito. 

Quella  dichiarazione,  che  da  tutti  e- 
ra  con  ^grande  ansietà  a (pettata , e defi- 
derata , non  prima  fu  da  Monfignor  Ve- 
feovo  lignificata  agli  Signori  Anziani  »che 
in  loro,  ed  in  tutta  la  Città  fi  Ccorfero 
cvidèntifiìmi  fegni  d’  allegrezza»  e di  giu- 
bilo ineilimabile;  ccwfcendofi  e dalle  pa- 
role » e dalle  diruoftrazioni  gii  animi  di 
tutti  maggiormente  commelìi  a devozio- 
ne, E dovendoli;  afpcttare  p Imagioe  nella 
Chiefa  di  S,  Pietro  Maggiore»  Parrocchia 
della  refidenza  della  Signoria  » ove  è Prio- 
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te  5/  Signor  Lorenzo  Ciampanti , Proto- 
notarlo  Apofioiico,  e Canonico  della  Ca* 
tedrale  ; alla  quale  per  molte  buone  con* 
federazioni  era  Hata  desinata  , il  Senato 
con  zelo,  e prontezza  maravigiiofa  deli- 
berò, che  foffe  onorata  la  Proccifione  cor» 
ogni  maniera  di  ricca  e pia  dimofirazio- 
ne  : facendo  provedere  fenza  rifparmio  di 
fpefa  a tutte  le  cofe  nectfiarie  , ed  ono- 
revoli , per  quanto  la  brevità  del  tempo 
poteva  comportare , come  fino  allora  ave- 
va fatto  in  tutto  quello , che  era  occorfo  j 
comandando  per  publico  bando  , che  per 
tetto,  ove  doveva  pàfi'are,  fi  adornafie  di 
panni  da  tutti  i lati  delle  firade,  invitan- 
do i Magiftrati,  e gli  altri  Cittadini  ad 
intervenire  alla  Procrfiìone  , i quali  con 
tutto  il  rimanente  del  popolo  a gara  poi 
vi  concorrere;  ciafcuno con  torcia  bianca, 
E perchè  non  pareva  convenevole, 
che  fatta  la  (addetta  dichiarazione  , P I- 
wiagine  ficlfe  più  lungamente  ri  ferrata  , 
ne  meno  comportava  il  decoro  , che  in 
luogo  non  (acro  fi  moftraflfe  al  Popolo;  fli. 
mandofi  ancora  ben  fatto,  che  quanto  pri- 
ma fi  toglie  fife  d’intorno  al  Palazzo  quel 
grande  concorfo,  non  meno  di  foreftieri, 
che  di  quelli  del  Dominio.  Monfig.  Vefco- 
vo  imitine  con  alcuni  Cittadini  deputati 

dal 


éaf  Senato  folfecitàrdriò  tanto,  che  fi  iri- 
dine folennilfinna  Procdlìane  per  ii  giorno 
dì  S.  Marco:  alla  quale  fu  invitato  tat- 
to il  Clero  Secolare,  e Regolare;  con  le 
Scole,  e Congregazioni  di  tutti  li  fanciul- 
li, e fanciulle  de’  luoghi , è delle  Cafe  pie 
della  Città  con  quei  dell’  Ofpedai  mag- 
giore j il  Clero  Secolare  con  li  Pe  viali  ,e 
quelli,  ed  il  Regolare  con  torcie  , e cande- 
le accefe  « 

Era  (come  fi  h detto)  quella  Canta  I- 
tnagine  dipinta  in  muro  , la  quale  per  affi- 
curarfi , che  non  rimanelfe  offe  fa  in  parte 
alcuna,  quanto  prima  la  tagliarono  dal 
muro  della  Porta  da’ Borghi  ; fa  nccelfa- 
rio  lafciarla  di  longhezza  di  braccia  g. 
di  larghezza  di  braccia  2*,  e di  grolfezza 
fette  ottavi  di  braccio,  e tutta  infieme_* 
era  di  pcfq  di  libbre  5000.  in  circa;  on- 
de era  molto  malagevole  portarla  tanto 
fpazio  in  Proceffione  col  decoro,  che  con- 
veniva ; fù  perciò  da  diligente  , e ingc* 
gnofa  mano  polla  in  una  caffa  , overo 
telare  di  grolle  tavole  , in  modo  però  * 
che  io  fpazio,  ove  èra  dipinta  là  Madon- 
na, rimaneva  fcoperta  , ed  efifendo  colloca- 
ta, e ben  fermata  fopra  due  groflì  legni  % 
fotto  ai  quali  erano  accomodate  dieci 
frangile  : fà  tirato,  fopra  quelli  linimenti 
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una  coperta  di  Candidiffimò  erttìefino  $ tà_ì 
quale  da  tutte  le  parti  pendeva  fino  a terra  $ 
Veniva  àd  edere  tutta  quella  màch'nà_s 
longa  braccia  12.,  e larga  ó.,  nel  mezzo 
della  quale  appariva  l’ Imagine  della  Ciò- 
riofifiìma  V'ergine  coperta  foiamente  da  uti 
fottilifljmò  Velo  j ed  il  rimanente  del  mu- 
ro, ed  il  telare  era  tutto  adornato  , e ri- 
coperto di  ermefino j e di  rafo  bianco  coti 
Vàrj  adornamenti  di  frangie  d’oro , e dì 
teletta  d’argento;  avendo  di  Copra  il  fuó 
baldacchino  pure  d’ ermefino,  e con  li 
medefìmi  fornimenti  adornato.  Rendeva 
tutta  quella  mole  infierae  maravigliofa  vi- 
lla ì generando  ftupore , e devozione  in- 
credibile negli  ànimi  de5  riguardanti . Do- 
veva efler  portata  da  ^6.  perfone,  che  ac- 
comodate fotto  alle  Suddette  ftanghe  non 
apparifleto  dax  parte  alcuna  ; eiìendofi  or- 
dinato , che  li  Signori  Canonici  della  Ca* 
tediale,  vediti  con  Peviall,  e Mitre  ( fé* 
condo  il  lor  privilegio)  fottomettendo  là 
fpalla  al  pefo,  facefiero  mofira  di  por- 
tarla i 

Mentre  quede  cofe  s’andavano  ac- 
comodando , fi  fcdrgeva  ardentiffimò  de- 
fideno  in  tutti  ! Cittadini , e nel  Popo- 
lo, che  quella  $ Imagine,  quanto  prima 
£1  trafportaffe  al  luogo  dedicatole,  per  po- 
tè- 
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fere  ivi  far’ orazione , e ('ctogliere  como- 
damente i voti  loro.  E vedendoli  tanto 
ardore  , fi  dubitò  , che  nel  muover  della 
Proceffione  cohcorrefie  tanta  frequenza  di 
Popolo,  che:  dovefie  non  poco  impedirla,’ 
e difordinarla  ; e tanto  più  , quanto  che 
alfa  fama  di  quefii  miracoli,  già  da’ luo- 
ghi convicini  del  Dominio  LuCcflefe,  e di 
fuori  ancora  era  Convenuto  nella  Città 
numerò  notabile  di  gente . Per  la  quai 
cofa,  oltre  li  prittìf  Cittadini,-  ne  furono 
deputati  altri  dal  Senato  con  larga  auto- 
rità per  provedere  , che  tanto  nel  pro- 
cedere della  Proceffione , quanto  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  non  feguiffe  difordine  , 
ó fcandalo.  . , 

Sì  partì  finalmente  la  Proceffione  dalla 
Chiefa  Maggiore,  nella  quale  prima  era 
convenuta  la  Signoria  con  li  principali 
Magiftrari,  e il  rimanènte  de’ Cittadini  » 
e tutto  il  Clero  ; avendo  ordine  tutte  le  Re- 
gole, è tutte  le  Colleggiate  nell’ufcir  di 
Chiefa  di  dar  principio  ad  un  Inno  , e poi 
cantare  uno  de’ Salmi  della  Madonna  . Fu 
parimente  a tutti  ordinato  , che  srri- 
vo ti ja Ila  porta  della  Loggia  inginocchiati 
intuonafiero  P Inno  Ave  mar  ir  Stellarla, 
qual  cofa  fu  da  tutti  con  ottimo  ordine 
efeguita  f e parimente  dal  Capitolo  della 
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Catedrale , il  quale  giunto  al  luogo,  Ove 
era  1’  Imagine  ornata  nobilmente  , ed 
illuminata  da  gran  quantità  dì  lumi,  fi  fer- 
tnò  alquanto;  ed  entrati  folamente  nella 
Loggia  Monfignor  Vefcovo,  veftito  Ponti- 
ficalmente, e li  Signori  Canonici  con  1! 
Peviali,  e Mitre,  fatta  breve  orazione,  do- 
po avere  il  Vefcovo  con  molta  umiltà  in- 
ginocchione  incenfata  P Imagine  , intuo- 
nò con  abondantiffime  lagrime  il  fuddetto 
Inno.  Ed  in  quello  accomodatili  i Cano- 
nici, come  fi  è detto,  da’  lati  della  mai 
china,  fi  fentì  nelPufcire,  che  fece  della 
Loggia,  grardiflìma  falva  d’  Artiglierie  , 
e di  Archi  bufi,  la  quale  accordandoli  col 
fuono  della  mufica  di  Palazzo,  con  lo  Are- 
plto  di  molte  trombe,  e di  tutte  le  cam- 
pane della  Città,  non  folo  accrebbe  la  de- 
vozione, ma  un  certo  allegro  tremore  nel 
Popolo.  Il  vedere  quella  gran  MaeAà,  e 
la  confiderazione  della  cofa  AefTa  tirava 
ciafcuno  a fparger  copiofiffime  lagrime. 

Erano  ripiene  le  Arade,  le  piazze, 
le  fi  nell  re,  e tutti  i luoghi,  donde  fi  po- 
teva vedere  la  Proceflìone  , di  popolo  in- 
finito • E mentre  che  ella  con  bell’ ordine 
caminava  ; pertutto  , ove  ia  fagra  Ima* 
gine  arrivava,  s’udivano  affettuofiffimi  pian-? 
ti,  c fingulti,  e voci  fuppiichevoii  dello 
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genti,  che  protrate  in  terra  domandava- 
no grazie  , e vari  doni  . £ perchè  sì  pet 
h muraglia  , nella  quale  era  dipinta  la-* 
Gloriola  Vergine,  come  per  li  molti  arma- 
menti , che  vi  erano,  fi  rendeva  quella-, 
machina  5 come  fi  è detto,  di  grandiflìrao 
pefo,  fu  ordinato  da  coloro,  che  n’ebbero 
cura  , che  in  certi  determinati  luoghi  al 
fuono  di  un  picciolo  campanello  tutti  li 
portatori  unitamente  fi  fermaffero  per  pren- 
dere alquanto  di  fpirito,  e Tuonando  al- 
tra volta  ripigliaffero  il  folico  pefo,  la_* 
qual  cofa  Tempre  fucceffè  fenza  alcuna,* 
forte  di  llrepito  , o di  errore  : che  fe  non 
avc-lfero  in  quello  modo  proceduto  con.* 
foni  ma  concordia , poteva  il  tracollo  del 
pefo  far  cadere  quella  machina,  e feom- 
pigiiar  tutto  quello  bell’ordine.  Cofa  che 
febbene  parrà  di  poco  momento  « non  li 
è voluta  tacere,  perchè  maggiormente  li 
conofca  , che  tutto  quello  negozio  fu  go- 
vernato dr-  Dio. 

Campavano  avanti  alla  S.  Imagine 
eecellentilfim?  molici  , i quali  foavemente 
cantavano  divertì  mottetti,  e laudi  della 
Madonna  ; e mentre  che  1’  Imagine  (I 
fermava,  fi  volgevano  colla  faccia  verfó 
di  lei,  ed  elfi,  e tutti  i circolanti  ginoc- 
chioni , profeguendo  i Malici  i canti  loro^ 


cagionavano  tutti,  infieme  maggior  dev©^ 
zione,  e maggior*  affètto  in  ciafcuno.  Fii 
per  tutto  lo  fpazio  della  Procefiìone  por- 
tata quella  machina  affai  agevolmente, 
é fenz’aicurt  difordine,  còme  molto  fi  teme» 
Va,doirendofi  paffare  per  alcune  ftrade  ftret- 
te  e difaftròfe,  e voltar  molti  canti.  E fui 
gran  maraviglia  j che  in  tanto  camino  j 
che  fi  fece  paffandò  Tempre  per  mezzo  a 
popolo  infinito,  non  fi  fentiffe  altro  ftrepi- 
to  , che  ufi  devoto  mòrmorio  d’ affettuofif- 
fimi  pianti»  e (ingoiti  , come  abbiamo  nar- 
rato. Ne  alcuno  ebbe  ardimento  di  muo- 
ver pure  fin  piede  per  avanzarli  innanzi» 
& maniera  che  ove  da  principiò  fu  (lima- 
to da  tutti  ) che  niuria  provigione  foffe 
badante  a raffrenare  tanto  ardore»  e tan- 
ta commozióne  di  popolo  ^ 1’  effetto . poi 
fece  apparire  foverchie  quelle , che  fi  fece- 
ro; ed  alcuni  Alabardieri  , che  caminava- 
vano  infianzi , e dietro  all’  Imagine  , poco,' 
ó nulla  ebbero  che  fare  a tensr  largo  il 
popolo,*  tanto  era  ciafcuno  refo  ùmile,  e 
modello  all’ apparir  di  cofa  tanto  venera- 
bile) e tremenda . , , 

Giunta  , che  fu  la  S.  Imagine  alla-, 
Piaziza  della  Chiefa  di  S.  Pietro  maggiore, 
óve  fi  doveva  collocare,  fi  fonti  un  altra 
falva  di  Artiglierie,  ed  il  raedefirao  ftrepi- 
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ìó  di  trómbe*  è di  campane,  che  s’udì 
neìl’ufcir  della  Loggia  j e frattanto  porta- 
ta nella  Cbiefà  , e condotta  all’Altar  mag» 
giòré  vi  fa  con  molta  agevolezza  Col  mez- 
zo d’iin  argano  accomodata  {opra  , e con» 
fegrtàtà  agli  Operari  di  quella  Chiefa,  re- 
ftaridtì  quivi  co’  fuoi  adornamenti , còme  fi 
è narrato  * ove  poi  Monfignor  Vefcòvo  cele» 
brò  la  S.  Meda  folennemehte , alla  quale 
intervennero  (blamente  iJ  fuo  Capitolo, 
è là  Signoria  * con  la  Ruòta  * t Podeflà, 
éd  alcuni  altri  principali  Magiftrafi  ; e il 
rimanente  della  gente»  ed  il  popolo  in- 
nutnerabile , che  feguiva  la  Proceflìone  § 
( poiché  la  Chiefa  non  poteva  capirlo  ) 
entra  fidò  per  la  porta  maggiore  , ufciva_# 
dall’altra  per  fianco * lafciando  le  torcie» 
ò>  candele  con  fomma  quiete  » e con  buo» 
nifiìmo  ordine  • 

Tale  fu  il  principio  della  venerazione 
di  quella  mfracolofa  ìmagine  » e progrelfo 
della  fua  trapazione/  della  quale  * e d| 
tutto  quello  devoto  * e fante  fuccelfo  ba- 
llerà dire  , che  da  tutti  comunemente  è 
{lato  giudicato  * che  quelli  maravigliofi 
effetti  non  fieno  proceduti  per  opera  urna, 
na,  ma  per  mera  grazia  «delle . 

Ora  venendo  a narrare  le  grazie  mi. 
racolofejche  Iddio  Benedetto  fi  è compia» 
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eiuto  di  fare  in  quella  S.  Iraagine  ; nei* 
Ja  quale  (come  dicono  i Teologi)  fi  ha-* 
da  credere,  che  in  quella  maniera  abbia 
voluto  manifdtare  la  prefenza  fua  per  gra- 
zia dello  Spirito  Santo*  oltre  li  narrati  di 
Copra,  che  fucceffero  avantila  traflazione, 
che  infierite  col  primo  dei  Soldato  beflcm- 
miatore  * diedero  cagione  ai  decreto,  ed 
alia;  dichiarazione  faddetta  ; fi  è trovato 
poi  per  efamini  diiigenciffimi  fatti  dal  Siga 
Camillo  Scribani  Genovefe  Protonotario 
-Apoftolicoj  e Vicario  Generale  di  Monfi- 
gnor  Vefcovo,  quali  ogni  giorno  (come 
lì  narrerà)  efferfi  ricevute  da  varie  e di- 
Veffe  perfone  molte  grazie  miracolare.'  tan- 
to mentre,  che  quella  S.  Imaginc  (lava.* 
Bel  Palazzo  degli  Iliulìrifs.  Signori  , quan.* 
t©  dopoi  che  fu  collocata  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro,  de’ quali  per  brevità  fidamente 
fe  ne  accennerà  il  numero,  che  afcender  fi 
trova  a gg.  oltre  molte  altre,  che  il  po- 
polo decanta  . 

Per  grazia  ancora  miracolofia  è repu- 
tato da  tutti , che  il  Soldato  beftemmiato- 
te  fia  guarito  interamente  delia  rottura 
del  braccio  in  termine  di  tre  fettimane,  co- 
me in  effetto  fi  vede  elfer  feguito,  ed  egli 
affèrifce  nel  Proceffo,  il  quale  ultimamen- 
te tornato  a Iucca  con  Calvo  condotto, 
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va  per  tutto  predicando,  che  come  gli  avven* 
ne  quella  fciagura  per  le  Tue  beftemmie» 
così  ora  ha  ricevuto  la  fanità  in  si  breve 
tempo,  contro  l’opinione  di  chi  lo  curava» 
per  grazia  della  Vergine , alla  quale  lì  era 
votato . 

E rieonofcendo  il  Senato  quella  S. 
Imagine  per  dono  del  Signore  ; defidero- 
fo  di  molfrarne  alcun  legno  di  gratitudine» 
e di  onorare  quanto  più  la  B.  Vergine  in 
quella  miracolofa  Imagine,  dopo  la  fua 
filiazione  il  dì  vj*  Maggio,  fece  aflegna- 
rnento  per  publico  Decreto  alla  Chiefa  di 
S.  Pietro,  che  tuttavìa  lì  va  fabricando, 
di  tutta  quella  fona  ma  di  denari , che  fof- 
fe  necefiaria  per  tirar  quanto  prima  a fine 
con  ogni  maggior’  onorevolezza  la  fabri- 
ca  già  cominciata  alcuni  anni  fono  dal  pu- 
blico Erario . 

E poi  il  giorno  24.  Maggio  in  fegno 
del  giubilo  , che  fente  tutta  la  Città  e 
tutto  il  Dominio  per  quelli  fanti  fucccflì» 
comandò  per  publico  Decreto , che  tutti 
li  carcerati , tanto  nelle  carcere  della  Cit- 
tà , quanto  di  tutto  lo  Stato , per  debiti 
civili  da  feudi  400.  a baffo,  feflero  libera- 
ti dalle  carceri  : e che  parimente  foffero 
liberati  tutti  coloro  , che  fi  trovaflero  pri- 
gioni per  condannagioni  criminali)  cho 

Sfcen- 


3<cene|onQ  a fontina  notabile»  eccettuando 
fojp  le  capitali»,  e così  è flato  efequito, 
elfcndofi  cancellate  le  cqndannagioni , e 
gran  numero  di  perfone  roiferabili  pollo  in 
libertà,  ed  offerto  alla  gloriola  Vergine: 
ordinando  inoltre  inficrae  con  M «nfjgnor 
Veficòvo,  che  per  memoria  del  giorno  fe- 
lice della  traflazione  fqddetta  ( che  lì  è fe- 
gnato  tra  i giorni  fedivi  nello  flato  Luc- 
chefe)  ogn’anno  per  l’avvenire  in  perp  • 
tuo  il  dì  , che  fegue  alla  Pomenipa  iq  Ài- 
bis,  nella  quale  con  grandifiìma  folennirà 
lì  celebra  in  Lucca  la  memoria  della  ricu- 
perata libertà,  fi  debba  fare  foienniflìma 
Proceflìone  con  l’intervento  della  Signo- 
ria , e di  tutti  li  Cittadini  ? e che  in  perpe- 
tuo ogni  mattina  all’ora  di  Terza  all’Al- 
tare, ove  è quefia  S.  Imagine,  fi  dica  una 
Meffa  da  un  Cappellano  deputato  dal  Pu- 
bico per  confervazione , e mantenimento 
della  Republica  * la  quale  ha  perciò  afiegna- 
to  conveniente  lirpofina . 

L’ efempio  del  Principe,  che  in  tutto 
quello  fucccfio  s’  è moflrato  ardentiflìmo 
nell’ onorare  quella  S.  Imagine,  ha  anco- 
ra accrefcinto  non  folo  ne’  particolari  Cit- 
tadini, e nel  rimanente  del  popolo,  ma 
in  tutti  i fuddfti  del  pominiq  Lucchefe  ar- 
dore, e devozione  indlimabile,  dalla  quale 
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fjp  fono  proceduti  poi  effetti  notafeili  (finii  » 
p tali)  che  a tutti  in  quelli  tempi  fono  pa* 
luti  miracolo!!:  poiché  non  folo  tutto  il 
Clero  , tutte  le  Regole  de’ Frati , tutte  le 
Confraternite  (come  dicono  ) di  pappa» 
ina  tutte  le  uniyerfità,  tutte  le  fcole,,j:ut- 
ti  i luoghi , e cafe  pie,  tutti  coloro , che 
fono  d’  una  raedelìmà  arte  (e  quello,  phe 
forfè  fin  qui  npn  fi  è mai  intefo  ) tutti  li 
fervidpri , e tutte  le  ferve,  e fanciulli,  e 
fanciulle  delle  Contrade  efefeuno  pop  la 
fua  Compagnia  con  torcia,  o candela  fo- 
no andati  , e tuttavia  fi  preparano  d’ anda- 
re con  umilrà  , e compofi?ione  incredibile^ 
conducendo  bclliflìme  , p tJpvotilfime  mufj- 
che  a vifitare  , c adorare  quefia  S.  Ima- 
gine:  alla  quale  ciafcuna  delle  fuddette 
Compagnie  c flferifce  in  fogno  di  venerazio- 
ne oltre  la  cera  che  vi  lafcia  , qualche  bel 
dono,  fra? quali  non  pochi  ve  ne  fono  di 
ricchi  , e nobili  facendo  a gara  ciafcuno 
di  fare  apparire  in  effi  , e nelle  felle,  e 
devote  invenzioni,  con  che  J’ accompa- 
gna l’ ardente?  e devoto  affetto  del  cuo- 
re , non  fenza  lagrime  de’  circoilanti , 
Così  non  folo  la  Città  tutta,  ma  an- 
che li  fudditi  del  Dominio  Lucchefe,  quali 
mal  grado  le  miferie , nelle  quali  fi  trova- 
no dalle  paffete  penurie,  non  mancano  con- 
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tribufre  con  maravigliofa  prontezza  buo* 
ne  forame  di  denari  in  onore  di  quefta  SS. 
Imagine  ; ed  ali’ efempio  delia  Città  (I 
fono  veduti  , e fi  vedono  tutto  giorno  feen» 
dere  da  ogni  parte  proceiììonaltnente  Uo- 
mini j e Donne  in  numero  notabile  > e eoa 
efempio  forfè  non  più  veduto  di  devozio- 
ne* vifitando  quefta  $•  Imagine,  offeren- 
doli alcun  bel  dono,  e di  paramenti,  e di 
argenterie,  e d’altre  cofe  proporzionate 
al  bifogno  di  quel  luogo-  Ne’ fi  può  tace- 
re quello,  che  fi  è veduto,  non  fenza  la- 
grime di  tenerezza  de’Citradini , che  alcu- 
ne Comunità  poveriftìme  vedendo,  che  la 
Chiefa  non  è ancora  fornita  hanno  con- 
dotto nella  Città  dietro  alle  loro  proceffio- 
ni , e offerto  alla  Madonna  carta  a cantina* 
ja  , e di  mattoni , e di  faflì,  e di  calcina, 
e di  rena,  e d’altre  materie  appartenen- 
ti alla  fabrica , adornando  le  carra , e 
cercando  ancor  efiì  di  nobilitare  il  dono  , 
quanto  più  riccamente  potevano  con  in- 
gegnofe,e  devote  invenzioni;  oveciafcu- 
no  ha  potuto  feorgere  i’  affetto  fragola- 
rifììmo  di  devozione,  ed  un  ardente  defide- 
rio,  che  efti  avevano  di  onorare,  per  quan- 
to potevano  , la  gloriofiflìma  Vergine  . Alla 
verificazione  dalla  quale  fono  ancora  con- 
corfi  colroedefinso  órdine  proceffionalmen- 
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te  fino  a quello  di , e tuttavia  concorrono 
molte  comunità  foraftiere,  e molte  com- 
pagnie della  Citrà  convicine , dalle  quali 
molte  vengono  (calze,  e difciplinandofi  , e 
tuttavia  s’intende,  che  non  folo  di  Tof- 
cana  , ma  da  molte  parti  d’Italia  fe  no 
muovono  altre  , oltre  gli  Principi , e Per» 
fonaggi , che  vi  fono  comparii  , che  lon» 
go  farebbe  a farne  menzione» 

E la  Confraternita  della  SS.  Trinità  » 
che  non  avendo  cofa  alcuna,  o ben  pece 
di  proprio,  fi  fofienta  di  limoline  ,edelle 
contribuzioni  de’  confrati  , avendo  con 
maraviglia  di  coloro,  che  folo  con  l’umana 
prudenza  difcorrono  intorno  alle  cole  fpiri- 
tuali,  prefo  il  carico  d’alloggiare,  e fpe- 
fare  le  compagnie  forafiiere  , che  vengo- 
no ogni  dì  in  grandiffimo  numero  , e che 
fi  contentano  di  efifer  ricevute  da  lei,  non 
fi  può  dire  con  quanta  carità  , con  quan- 
to zelo,  e con  quanto  beli’  ordine  vada  tut- 
tavia eleggendo  quella  fanta  , e pia  impre- 
fa:  imperocché  le  compagnie  fuddette  non 
folo  fono  incontrate  da’  confrati  fuori  delle 
porte,  accompagnate  ,fpefate,  ed  alloggia- 
te onoratamente,  ma  con  ogni  decoro,  e con 
ogni  maniera  di  pulitezza  fervile  da  Gen- 
tiluomini fteffì , ed  altri  di  quella  compa- 
gnia, che  con  intera  fodisfazione  di  tutta 
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la  Città  tìon  lafciano  addietro  officio  al- 
cuno di  nobile  ofpitalità  : di  maniera  che 
le  genti  non  folo  fi  partono  ben  fodisfat- 
te , tua  indente  con  maravigiia  del  bell’or- 
dine ) che  fi  tiene  in  quello  negoz  o , e 
della  Comma  carità}  e liberalità  di  quei 
confrati  , che  fino  a quello  giorno  fi  fà } 
che  ne  hanno  fpefate  molte  migi.iaja  , con- 
cludendo coloro,  che  l’anno  deiGiubbileo 
viddero  il  trartamento  dell5  Archiconfra- 
ternita  della  SS.  Trinità  di  Roma  capo  , 
e maeflra  fua  , che  quella  l’abbia  molto 
bene  Caputa  imitare,  Ce  pur  non  l’ha  po- 
tuta interamente  agguagliare* 

Ne  fi  tacerà  ancora  in  quello  pro- 
pofìto  l’onorato,  e pietofo  penderò  di  al- 
cune nobili  Gentildonne  : le  quali  vedendo 
il  bi fogno,  ed  il  pericolo  ancora  di  molte 
povere  donne,  che  vengono  a quella  devo- 
zione , perchè  non  abbiano  con  rifehio  del- 
la loro  oneilà  ad  alloggiare  nell’ ollerie, 
fi  fon  mede  infieme  , ed  hanno  a loro  fpe- 
fa  deputato  molte  cafe  capaciffime  con 
letti  comodi , ove  la  Cera  conducono  eflfe 
povere  donne,  alle  quali  oltre  la  comodi- 
tà del  dormire  vanno  uikndo_mol  te  carità 
fecondo,  che  vedono  il  bi fogno , con  fa- 
disfrizione  incredibile  delle  povere  fora- 
flicxe , e di  tutta  la  Città  , Come  anche 

Co- 


fono  degni  di  non  poca  commendazióne 
quei  Reiigiofi  > che  per  lo  più  fono  Cap- 
pellani della  Catedrale  , ed  altri  laici  * 
tutti  buonifiìmì  mufici  » che  per  carità  ef- 
fendofi  medi  infieme,  fi  fono  volontariamen- 
te obbligati  ad  incontrare , ed  accompagna» 
re  fenza  premio  con  [beilsffimi  concerti  di 
malica  tutte  le  compagnie»  che  vengono 
a vifitare  quella  S.  Imagine,  cofa  che  da 
loro  è efeguita  con  grandiffima  prontezza» 
con  gallo»  e piacere  di  tutti  » e per  que- 
lla pia  imprefa  è chiamata  quella  compa- 
gnia la  mulica  della  carità  » oltre  la  qua- 
le fono  del  continuo  ordinati  » e fatti  in 
quella  Ch' e fa  buon Ufi  mi  concerti  all5  arrivo 
delie  compagnie  > ed  in  ogni  altra  occa- 
fione  dal  Corfini  tnufico»  eccellente  orga- 
nica del  Duomo.  E qui  fi  puon  fine  al- 
la prefente  narrazione,  erafcritta  fedelmen- 
te dalla  fua  Storia  Rampata  in  Lucca»,  come 
s’accennò  in  principio  di  dìa  . 

In  un  libro  poi  manofcritto,  dentro  di- 
cui  il  Nobile  Signor  Lorenzo  Trenta  re- 
gi (Irò  di  fua  arano  le  cofe  memorabili  . 
che  fucceffero  in  Lucca  a’  fuor  tempi  » e 
che  fi  trova  prefentemente  appreffo  il  No- 
bile Signor  Biagio  Torre  » a carte  1:8. 
leggonli  deferiate  1*  oblazioni  , che  di 
giorno  ia  giorno  venivano  orefentate  ai- 
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te  Sagra  Immagine  nel  tenore  } che  qui 
Colle  parole  lìdie  riferifco  , 

La  prima  Compagnia  , che  vcnilfe  ad 
onorare  quella  S.  Imagine,  quando  era  alla 
guardia  della  Porta,  fu  quella  del  SS?  Sa* 
gramento  eretta  in  S»  Frediano  ; la  quale 
era  veftita  di  cappa  roda  , e li  portò  ad 
offerire  un  cero  dorato  di  30.  libbre  , e_» 
tutt’  i confrati  portavano  un  candele  per 
ciafcuno , e quella  vilìta  fù  fatta  il  gior- 
no del  Giovedì  Santo  , che  fu  alli  14.  di 
Aprile . 

La  feconda  vilìta,  che  fù  la  prima_» 
dopo  la  traslazione  nella  Chiefa  di  S.  Pie* 
tro  Maggiore,  fù  fatta  dalla  Compagnia 
dell’ Alma  Croce  della  Città,  che  fu  agli 
%"].  d’  Aprile,  effendovi  intervenuti  molti 
confrati  con  candelo  accefo,  ove  confef- 
fati , e comunicati  fecero  cantare  folen- 
netnente  in  mulìca  una  Meffa,ed  offerfe- 
ro  una  lampada  d’  argento  del  valore^? 
di  feudi  cento  cinquanta  . 

A 30.  Aprile  fù  vietata  la  S,  Ima» 
gine  dalle  Fanciulle  della  Zecca  , ed  offer» 
fero  un  cero  di  lib.  6. 


Neil’ilìdfo  giorno  i PP.  Mihori  OlTer- 
vanti  di  S.  Francefco  col  feguitò  delle  lo- 
ro Suore  vifitarpno  la  detta  Imagine» 
e vi  cantarono  una  folenne  Melìa»  ed  af- 
ferrerò uq  cero  dorato.  Il 


Il  dì 

la  guardi 

Signori  Anziani  della  Magnifica  Città  di 
Iucca  vennero  a vilìtare  quella  S.  Ima- 
gi ne  , e per  loro  devozione  portarono  una 
cortina  d’ ermelìno  bianco , dipintovi  den- 
tro una  corona  d’oro  con  dodici  flelle. 

In  detto  giorno  i Soldati  delle  For- 
te della  Citta  di  Lucca  offerfero  un  cero 
grofio  dorato,  di  lib.  2®.  in  circa  coll’  info- 
gna della  Madonna, e di  quello,  che  tifò 
via  li  dati. 

Vennero  parimente  i Soldati  dello’ 
Mura  di  elTa  Città  nell’  ilìeffo  giorno  , s 
con  riverenza  offerfero  un  fimi!  cero  con 
1’  arme  della  Libertà. 

La  Compagnia  della  SS.  Trinità  di 
Lucca  venne  ad  onorare  quella  SS.  Vergi- 
ne, egli  offerte  un  pallio  di  domafco  bian- 
co ornato  di  trine  d’  oro  con  la  loro  in- 
fogna , e 1’  arme  della  Libertà , il  qual  pai» 
3 ìo , Cubito  offerto, fi  puofe all’Altare,  equi- 
vi  li  cantò  una  Meda  con  la  mufìca  . 

La  Compagnia  del  Comune  di  S.  An- 
gelo offerte  una  coróna  d’ argento  per  lai 
Madonna . 

A g.  di  Maggio  il  Peviero  di  S.  Pao- 
lo, e S.  Margherita  , e Carraia  venne  prò- 
ccffióDalsaente  eòa  gran  devozione 

f a «« 


primo  di  Màggio,  ? Soldati  del- 
a del  Cortile  degli  lllullriffiml 


gli  uomini,  Che  le  donne  avevano  uru 
candeio  accefo,  e portò  ad  offerire  alla 
Gioriofa  Vergine  un  Calice  d’argento  do- 
rato con  la  patena  limile. 

La  Compagnia  del  Comune  di  Ruo- 
ta d’ uomini , e donne  offerfe  un  cero  bia  n- 
co groffo5ed  una  foma  d’  olio  adornata, 
e coperta  con  fiori,  e verdura  , che  era 
certo  un  beiliffimo  vedere  . 

La  Compagnia  del  Monte  San  Quili- 
co  offerfe  un  cero  bianco  dorato  con  l’in- 
fegna  delia  Madonna  , ed  un  Calice  con  la 
patena  . 

La  Compagnia  di  Arliano,e  Farneta 
offerfe  in  quello  giorno  due  ceri  bianchi  » 
c braccia  fei  di  domafco  bianco  . 

La  Compagnia  di  Collodi  offerfe  un 
cero  con  l’arme  della  Libertà,  ed  un’a- 
quila, loro  infegna. 

La  Compagnia  di  Pornezzana  fotto  la 
Vicaria  di  Piefrafanta  in  numero  dii8o.  uo- 
mini venne  ad  onorare  quella  gioriofa  Ima- 
gine  , e gli  offerfe  due  ceri  dorati  fottìi?. 

La  Compagnia  di  Seravezza  , e fuo 
Cartello  offerfe  due  torcie. 

La  Compagnia  di  S.  Croce  ? porta  in 
San  Michele  in  Piazza, portò  ad  offerire  un» 
torcia  con  la  fanta  Cicce  . 


Se 


Seguita  ; quedo  dì  3.  di  Maggio  Ja_i 
Compagnia  della  SS.  Trinità  di.  S.  Leonar- 
do delie  Donne  vende  ad  onorare  la  g!o- 
riofa  Vergine  de’  Miracoli,  e li  offerfe 
due  rorcie  con  J’infegna  della  Madonna. 

La  Compagnia  di  San  Jacopo  alla_. 
Tomba  in  Lucca  offerfe  un  cero  dorato* 


A 5.  Maggio  Je  Monache  di  S.  Chia- 
ra di  Lucca  mandarono  a vifitare  in  loro 
nome  la  SS.  Imaginc  , e gli  offerfero 
quattro  vali  di  fiori  di  Cera  , ed  oro  mol- 
to belli,  e ricchi,  quali  fono  di  continuo 
full’Alcare,  e detti  Vali  fono  di  terra  > di» 
pinti  di  nero. 

A dì  8.  venne  la  Compagnia  di  tutti 
i Servitori  de’ Cittadini  di  Lucca,  tanto  de* 
Preti,  quanto  di  Laici , e vi  fecero  cantare 
una  Meda  con  la  m ufìca  , ed  organo , e 
tutti  portarono  candeli  , e torcie  di  più 
forte  in  mano;  quedi  offerfero  un  pala- 
mento di  domafco  bianco,  cucito  con  tri- 
ite  d’ oro  fino  con  dola,  ed  amitto,  ed  un 
Meffale  coperto  di  cuoj'o  bianco,  miniato 
d’oro,  ed  un  Calice  d’ argento  dorato  con 
la  patena  , e due  ampolle  di  cridallo,  O 
quattro  torcie  di  lib.3. 1’ una  . 

Giunfe  in  quello  giorno  una  Compa- 
gnia, chiamata  di  S.  Rocco  di  Pifa  , tutti 
vediti  a battuti,  la  quale  offerfe  due  cQ# 
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ti 

none  d’  argento)  ufta  per  la  Madre1  * ej 
1’  altra  per  il  Tuo  Figliuolo  con  un  Calice 
d’ argento  dorato.con  la  patena,  e denari’, 
quali  fi  róvefeiarono  nella  calìa  fenza  con* 
tare  , e tutti  avevano  un  cero  accefo  in 
roano  * 

La  Compagnia  del  SS.  Nome  di  Gesù 
predò  la  Rofa  offerte  una  campana  d’ar- 
gento di  valore  di  feudi  cento  , ed  un_, 
grofib  cero. 

La  Compagnia  di  Montignofoofferfe 
un  cero  con  una  borfa  di  denari  , ed  una 
Toma  d’olio . 

A 13.  detto  la  Vicarìa  di  Gallicano  ? 
Verni,  e Cardofo  offerfe  un  grolle  cero 
dorato,  pollo  Copra  un  Cafteiio  con  quat- 
tro candeli  di  cera  bianca  dorati  5 ed  un 
altro  cero  di  lib.  e8.  , ed  un  peviale  di 
domafeo  bianco  con  trine  d’oro  • 

La  Compagnia  di  Monteggiori  offer» 
fe  un  cero  di  iib.  18.  con  quattro  graffo 
torcie  . 

La  Compagnia  di  S.  Marta  , e Mad- 
dalena di  Lucca  offerfe  un  cero  di  lib- 
bre 25. 

La  Compagnia  della  Maddalena  di 
S.  Francefco  di  Lucca  offerfe  un  cero, e 
una  fiella  d’oro,  entravi  una  pietra  pre- 
ziosa di  valore  di  feudi  20.  in  circa  . 

Il 


Il  Capéllo  d»  Pletrafanta  In  numero 
dì  115,  perfone  off-rfe  un  cero  dorato  , un 
pallio  dì  demarco  bianco*  entro  dipinto  un 
Grido  refu  (citato . 


La  Comoagnia  della  Pieve  di  Vicopc- 
lago , Co  felli  * Gatrajola,  offerfe  due  ceri 
bianchi,  un  fazzoletto  di  teletta  d’  argen- 
to » un  cero  mezzano  con  due  ceri  picco» 
li,  e 400  embrici. 

la  Compagnia  della  Spezia  offerfe  un 
cero  con  un’  arme  . 

La  Compagnia  di  Farnocchia  offerfo 
un  cero  dorato. 

La  Compagnia  di  Capannori  offerfo 
un  cero  dotato . 

A 14-  detto  la  Compagnia  della  Mad- 
dalena a S.  Martino  offerfe  un’  ombrello 
di  teletta  d’argento,  frangiata  d’oro,  e 
trine  col  fuo  telare  di  noce  dorato, 
con  la  loro  infegna  , il  quale  fu  meffo,  ed  of> 
ferto  (opra  i’ Altare  della  Santiflima  Ver- 
gine. 

La  Compagnia  della  Madonna  della.* 
Cervia  fotto  Montìgnofo  offerfe  un  cero  di 
lib.  25,  ed  una  foma  d’olio,  e ciafcuiL. 
confrare  offerfe  denari  alla  caffa  deputata» 

A 15.  Maggio  la  Compagnia  del  Pe- 
viero  di  $*  Maria  dei  Giudice, e di  S.  Lo- 
renzo a Vacceli  offerfe  quindici  carta  di 

cal- 
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calcina  ornate  con  tappezzarle,  c Jen2uo- 
li , pini,  e ghirlande  di  fiori,  e sì  gli  uo- 
mini, che  le  donne  con  molta  devozione, 
che  non  fi  potrebbe  mai  dichiarare  il  bel 
vedere  , che  facevano. 

il  Pevierodi  Brancoli  offerfe  un  grof- 
fo  cero  con  una  bór fa  di  denaro , ed  utl* 
pallio  di  ermefino  bianco  con  entro  la  Ma- 
donna . 

Il  Peviero  di  Sedo , edi  Moriano  offer- 
fe un  cero  dorato , ed  un  peviale  d’  erme- 
fino bianco  con  frangie  d’oro,  con  Par- 
me, e parole,  che  efprimevano  Sedo. 

La  Compagnia  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
li di  Lucca  offerfe  una  della  d’oro  di  va- 
luta di  feudi  dieci  in  circa  , e quattro  tor- 
cie,  e liberò  cinque  prigioni , quali  unita- 
mente offerfe  in  quella  mattina. 

La  Compagnia  di  Padana  offerfe  uri-, 
cero  con  una  borfa  di  denaro. 

La  Compagnia  de’Monti  di  Villa  of- 
ferfe venti  torcic,  e tre  ceri  * 

La  Compagnia  di  Mozzano  offerfe  un 
cero  con  una  borfa  di  denaro  . 

La  Compagnia  di  Ghiviz2ano  offerfo 
fei  groffi  candeli , e due  torcie  . 

La  Compagnia  di  Campitello,  di  Can- 
tignano,  e Guamo  offerfe  una  pianeta  di 
crmefino  bianco  con  trine  d’oro}  e fetto 
piumacci  di  cuojo  dorato.  li 


0t 

' ìì  PeviefO  di  Capannori  offerfe  utiJ 
pavigiione  dt  velluto  creme!!  con  trine  d* 
oro  per  il  SS.  Sagrafnento  , e quaranta.» 
fazzoletti  di  divertì  colori. 

La  Compagnia  di  S.Concordio  offerfe 
una  navicella  d’argento  con  un  cufglieri , 
c otto  torcie  bianche  , una  borfa  di  dena- 
ro, ed  un  piumaccio. 

La  Compagnia  di  S Lorenzo  a Servi 
un  Calice  d’argento  dorato  , con  patena^. 
Limile,  ed  una  borfa  , e corporale. 

A dì  16.  la  Pieve  di  S.  Gennaio, 
Petrognano,  e Tofari  un  cero  con  una  bor- 
fa di  denaro. 

II  Peviero  di  Montuolo  efferfe  venti 
carra  di  mattoni,  le  quali  avevano  orna, 
to  con  lenzuoii,  copernne,  e calendi,che 
parevano  carri  trionfali,  e ghirlande  di 
rofe,  e fiori,  e venticinque  fazzoletti  la- 
vorati  con  più  forre  di  lavori  di  feta  , ed  I 
mattoni  erano  il  numero  di  cinquemila  . 

Il  Comune  di  Cerreto  del  Borgo  óf- 
ferfe  molto  denaro  in  due  tazze  , ed  i 
confrati  delia  1 oro  Compagnia  la  maggior 
parte  portarono  candeli  di  una,  c di  du<L» 
libbre. 

..  Il  Comune  di  Stazzema  Vicaria  di 
Pictrafanta  un  cero  dorato  » 


A 


À 18.  detto  la  Compagnia  dell*  Àn«^ 
liunziata  di  fuori  della  Porta  offerfe  due 
tazze  di  dehard,  e molti  erano  vediti  a_. 
Angelo  con  la  Madonna  , ed  ancora  offer- 
fe  un  groffoCero , e 4.  torcie  di  quattro  lib- 
bre 1*  una . 

La  Compagnia  di  S.  Ca  foia  no,  dì  S. 
Piero  a Vico»  e della  Sambuca  offerfe  86. 
Carra  ,e  Tòme  50.  di  lena. 

La  Compagnia  di  S.  Anna  offerfe  pet 
la  fabbrica  di  S*  Pietro  ottanta  carra  di 


rena  » vagamente  ornate  . 

La  Compagnia  di  Montecarlo  divifa_# 
in  tre  tra  uomini  , e donne,  che  in  tutti 
formavano  il  numero  di  1500  , offerfe  una 
pianeta  di  dortìafco  cremefi  con  trine  d’o- 
ro j e ciafcuno  offerfe  un  giulio. 

A 18  detto  la  Compagnia  di  Vejtrta* 
no  offerfe  uh  Cero  dorato.  / 

A 1 g.  la  Compagnia  dell' Annunziata 
di  Lucca  offerfe  Un  candeliero  d’ argento 
don  fei  lumi  » e fei  vali  di  fiori  di  feta  , edl 
oro  di  bellifiìma  bruttura  » ed  una  tazza 
con  un  cuore , in  cui  erano  fcolpite  le  pa- 
role, unó  cum  mùtiere  ; ed  in  oltre  mol- 
ta cera,  e quelli  doni  li  portavano  alcuni 
putti,  vediti  a guifa  d’Angeli. 

La  Compagnia  della  Rofa  di  Lucca 
offerfe  una  pianeta  eoo  tonicelle , ed  una 

ban- 


bandinella  di  domafco , riccamente  ornata 
di  trine  d’oro  coll’ infegna  di  detta  Com* 
pagnia , quali  paramenti  erano  portati  in 
bacili  d’argento  da  alcuni  fanciulli  ricca-» 
mente  vediti  in  forma  d* Angeli;  quefti  e» 
jano  feguitati  da  tre  paggi  a cavallo  ben 
guarniti  con  tre  muli  carichi,  Copra  uno 
de  i quali  pofava  un  gatto  mammone  , al 
quali  fuccedevano  tre  vediti  a guifa  de’  3. 
Rè  Magi,  che  in  tre  vafi,  cioè  due  d’oro,  ed 
uno  d’argento,  portavano incenfo,  mirra  » 
ed  oro;  erano  vediti  con  longa  vede  di  vel- 
luto, uno  di  color  rodo,  l’altro  di  color 
morello  , e j’  altro  di  color  nero  . 

I Confrati  in  numero  di  30Q.  erano 
vediti  a battuti,  e portavano  un  groflò  cero 
per  ciafcuno, 

A dì  20.  detto  la  Vicarìa  di  Coreglia  , 
Tereglio,  e Vitiana  offerfe  Tedici  torcie  di 
tre  libbre  i’una,  e cinquanta  feudi  in  una 
tazza . 

Le  Comunità  di  Verciano,  Sorbano  , § 
Pulìa  ofFerfero^g.  carri  di  pietre  di  cava  per 
la  fabrica  della  Chiefa , tutti  ornati  con 
vaghezza , due  bacili  di  fazzoletti  » ?d  una 
tazza  piena  di  denaro. 

La  Compagnia  di  Fibbialla  due  lam. 
pade  d'ottone,  ed  un  cero  di  lib. 30,  equat-? 
tro  torcie  di  iib.  3. l’ una . 


La 


La  Compagnia  dì  Rettignana  Vicaria 
di  Pietrafanta  offerfe  accia  » e refe,  e to- 
vaglioli di  tela  di  piò  qualità  , e tutti  sì 
gli  uomini  , che  ìe  donne  offcrfero  de- 
naro . 

A 2i.  La  Compagnia  di  Vailecchia 
fopra  Pietrafanta  un  cero  di  lib.30, ed  una 
foma  d3  olio. 

La  Compagnia  di  Montefegatefe  offer- 
fe un  cero  di  lib.  25  , e quattro  torcie  di 
lib.  3.  1’  una  . 

A 22.  Maggio  la  Compagnia  di  S- 
Alleffio  un  cero  dorato , ed  ornato  di  bel 
lavoro,  un  fazzoletto  lavorato  di  nero,  e 17. 
tcrcie  di  Jib.2*  Luna. 

La  Compagnia  del  Pruno  falle  monta- 
gne di  Pietrafanta  offerfe  un  cero  dorato 
di  lib.  20. 

La  Compagnia  dì  Maggiano,  e Fermen- 
tala un  cero  dorato  di  lib.  25. 

La  Compagnia  di  Montigliano,  e Gre- 
co offerfe  un  Calice  d’argento  dorato  con 
patena. 

La  Compagnia  de’  Fanciulli  in  S.  Tom- 
mafo  offerfe  due  torcie,  e feudi  4.  in  una 
tazza . 

A 23.  detto  la  Compagnia  d’Anchiano 
offerfe  un  cero  groffo  con  quattordici  feudi 
d'  oro  o 

La 


La  Compagnia  della  Pieve  a S.  Ste- 
fano una  pianeta  di  velluto  morello,  e ere» 
meli  a opera,  due  piumacci  Umili  frangia- 
ti d’oro,  e due  vali  di  fiori  di  feta  . 

La  Scuoletta  de’  Fanciulli  , che  fìà  a 
S.  Giuftina  offerte  un  Mediale , coperto  di 
demafeo  turchino  con  fpranghe  d’  argen- 
to , e quattro  torcie» 

La  Compagnia  di  Fiattone  6.  candeli 
dorati  di  lib.  5. 1*  uno . 

La  Compagnia  di  Pefcaglia  , e Con- 
valle  offerte  venti  tome  di  travicelli  di 
caftagno,  in  numero  di  2co.  per  il  tetto 
della  Chiela  , ed  una  pianeta  di  domatea 
bianco , un  cero  di  Iib.30.  un  cero  di  lib.5. 
C quattro  teudi  d’oro  . 

A 24.  detto  la  Compagnia  dell’ An- 
nunziata d’  orazione  della  norte  offerte  u- 
na  luna,  un  cuore,  ed  un  fole  d’argento 
con  due  ceri  dorati , i quali  doni  erano 
portati  da  alcuni  fanciulli  vediti  in  forma  di 
Angeli  * 

A 27-  Maggio  la  Compagnia  di 
Boveglio  offerte  un  cero  dorato  con  una 
borfa  da  Calice  di  domafeo  bianco  ccn_. 
molto  denaro . 

La  Compagnia  di  Ccrfagna  due  grofii 
ceri,  ed  una  borfa  di  denaro. 


La 


La  Compagnia  di  Pontito,  e dellaj 
Stiappa  due  ceri  di  lib.  20.  P uno. 

A 28.  detto  la  Scuoletta  de’ Fan» 
ciulli  di  S.  Pietro  Somaldi  offe r fé  due  ceri 
dorati  di  lib.  3.  1*  uno , 

A 29.  detto  la  Compagnia  di  Mon- 
teperpoli  ofFerfe  due  ceri  di  lib.  6.  1’  uno, 
e due  torcie. 

La  Compagnia  di  Serezanella  un  cero 
giallo. 

La  Compagnia  di  S.  Michele  di  Mon- 
te S.  Quilico,  e Vallebuja  14.  torcie  di  lib.  2. 
l’una,  e 24.  carri  d’ embrici , quadrucci  » 
tegoli , mattoni . 

La  Compagnia  di  S.  Antonio»  e di  S. 
Michele  delli  Scalzi  di  Pifa  un  pallio  di 
doma  (co  turchino  guarnito  di  galloni  d’ 
oro , 

La  Compagnia  di  S.  Jacopo,  e di  S. 
Criiloforo  della  Pieve  di  Laminari  ofFerfe 
un  groffo.  cero  dorato  di  lib.  do  , una  taz- 
za di  denaro , 3 bacili  di  fazzoletti  lavo* 
tati  di  feta  , e 14.  torcie  di  lib.  3,  e 4.  1*  una, 
Una  navicella,  e vafo  d’argento.  Aveva_. 
quella  formato  un  carro  ben  guarnito,  nel 
quale  flava  un  coro  d’ Angeli,  e Santi  con 
ìa  Madonna  , e dodici  Profeti  ; vi  (lava 
parimente  Giuditta , che  tagliava  iJ  capo 
ad  Oloferne . Stava  la  Madonna  folto  un 

Tro. 


Trono  formato  con  un  peviafe  di’  brocca- 
to ; quefto  carro  era  ripieno  di  ronfici» 
trombetti,©  d’altri  finimenti,  che  face- 
vano concerti  foa vidimi  . 

La  Compagnia  di  Ripafratta  dì  Fifa»,  e 
de’  Mulini  offerte  un  groffo  cero  di  iib.  40, 
che  era  portato  da  4.  Apofioli , ed  un  pa- 
fo  d’ occhi  d’ argento . Aveva  quefta  anco- 
ra vefiite  diverfe  perfòne  a guifa  di  An- 
geli , di  Santi,  con  la  Madonna,  e la  Mad- 
dalena , e due,  che  rapprefentavano  la 
Giuftizia,  e la  Temperanza  con  bellifikne, 
e vaghe  vefii . 

La  Compagnia  di  Monfagrati  offerfe 
ttn  Calice  con  patena  d’  argento  dorato!. 

Fino  dal  giorno  zj.  del  corrente  roefe 
di  Maggio  venne  Moofignor  Vefcovo  di 
Sarzana  a vibrare  la  SS,  tergine,  e li  do- 
nò un  Tabernacolo  con  Croci fiffo  , con 
tutt’  i mifterj  della  pailìone  di  G.  C.  di 
corallo  di  gran  valore,  ed  in  fua  prefen- 
za  la  Madonna  roofirò  divertì  miracoli . 

La  Compagnia  di  Cafcina  offerfe  un 
cero  di  lib.  40,  con  4.  ceri  portati  da  quat- 
tro Angeli,  ed  una  corona  d* argento  do- 
tato , ornata  di  pietre  prssiofe  . 

La  Compagnia  della  Madonna  di  Pila 
fei  ceri  di  lib.  io.  l’ano,  ed  una  cortina 
per  la  V ergine  di  broccato  d’  oro  di  valore 
di  feudi  50.  G La 


La  Compagni^  delle  Fanciulle  dell^ 
Potttipa  Criftiana  della  Chiefa  di  S.  Leo- 
nardo  tre  ceri  di  JiJj.  4 l’uno  . 

La  Compagnia  de’ Fanciulli  della.* 
Dottrina  Criftiana  della  Chiefa  di  S.  Pao- 
lino offerfe  una  crocetta  d’  argento  per 
la  pace,  una  tazza  di  denaro,  un’afperfp- 
rio,  e 4.  torcie  di  lib^.  l’una . 

La  Compagnia  de’  Fanciulli  di  S.  Gip- 
vannino  delia  lVJifericordia  offerfe  una  pia- 
neta di  dorpafeo  turchina  d?  oro  , e quattro 
torcie  di  lib.4.  l’ una  in  circa  . 

La  Compagnia  de’Fanciulli  dell’Ora- 
zione, che  danno  a S.  Pietro  in  Cortina 
4 torcie  di  lib.3.  {'  una,  una  borza  dide- 
Bare? , e (carcerò  due  prigioni  . 

La  Compagnia  degli  Uomini  di  S.  Gip. 
della  lyjtfencordia  un  peviale  di  domafeo 
bianco,  8 torcie  di  lib»4.  l’ima,  era  piti  de* 
gonfiati  poriatono  chi  torcia > e chican- 
delo,  quali  lafciarono  in  donativo  alla  B» 
V;  ancora  quella  Compagnia  fece  porta- 
re il  fuo  regalo  da  alcuni  vediti  a guifa 
<d*  Angeli  , ed  erano  a quelli  uniti  altri  9 
che  tapprefentayapo  Santi  « e Sante  » e 
b.  Giovai,  Batti#».  ' 

A go  deito  la  Compagnia  di  S.  Quf- 
rico  di  Valdriana  offerfe  un  cero  dorato 
di  iih.  40  , ed  una  pianeta  di  doroafeo  t 

che 
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che  cangiava  ir*  bianco  » e giallo  ». 

La  Compagnia  di  S.  Fili po  carra  zo« 
di  pietre  di  cava,  e due  piumacci  di  vel- 


luto cremefi  trinati  d’oro,  un  bacile  di 
fazzoletti  lavorati  | cd  un  cero  dorato  con 
due  torci  e. 


La  Compagnia  di  Csfaba (ciana  » Bren- 
deglio,  e Crafciana  cfferfe  ij*  forche  di 
lib.g.  (’  una  , un  cero  dorato  di  lib.  1 6t  c 
tre  tovaglie  per  ^Altare  . 

Lorenzo  Trenta  offerfe  per  fua  devo- 
zione alla  kSS.  Vergine  una  tovaglia  di 
braccia  fette , e mezzo  di  finiffima  tela  « 
perchè  la  medefima  Vergine  pregalo 
per  lui  . 

Il  Magnifico  Uomo  M.  Girolamo  Lue- 
chefini  prefentò  a quella  B.  V.  una  coro- 
na  d’ argento  ornata  di  J»  gemme,  un  A- 
gnus  Dei,  nel  quale  eradipinto  un  Grido 
con  un  fiocco  compodo  di  feta,  e d8  oro 
filato . 


Jacopo  di  Matteo  da  Menano  tedorc 
un  velo  di  feta.  fatto  tutto  d’un  pezzo  nel- 
la fua  larghezza  , ed  èque  Ho » che  fi  vede 
oggi  avanti  la  detta  S.  Imagi  ne. 

A jo.  Maggio  la  Compagnia  del  Co- 
mune della  &tiappa  oferfè  due  ceri  dora- 
ti dUib.Zj.  l’uno  , e 4.  tarde  di  lib-  3* 
Luna  » 


IO© 

La  Cqmpagn’a  de’signori  Medici  del- 
Città  di  Lucca  vifitò  quella  SS.  Vergine, 
e li  donò  una  borfa  con  molto  denaro,  e 
ciafcuno  di  effi  una  torcia  di  libbre  4. 
in  circa. 

A 31.  Maggio  la  Compagnia  di  San 
Pancrazio,  Matraja»  Palmata  , e Cicia» 
Da  offcrfe  un  Gonfalone  d?  ermefino  bian- 
co, ov’  cra  dipinta  la  SS.  Vergine,  e quat- 
tro torcie  di  Jib.3  l’una* 

La  Compagnia  di  Caftelnuovo  di  Lu- 
pigi;  tua  due  Tome  d’olio,  e duegroffi  ceri 
dorati . 

A primo  Giugno  la  Compagnia  di  3, 
^Leonardo  de’ Borghi  della  Crocetta  offer- 
fe  un  cuore,  ed  una  mano  d’argento,  e 
due  Angeli  di  legno  bianchi  > profilati  di 
oro;  condulTe  un  carro  trionfale  bene  or» 
nato  , fu  cui  era  P Imagine  di  Maria. 

La  Compagnia  di  Porcari  24.  carri  di 
mattoni  per  la  fabbrica, una  tazza  di  ar^ 
gento  con  due  ampolle  fimili . 

La  Compagnia  di  S.  Anna  prelfo  la 
Chiefa  di  S.  Aleffandro  di  Lucca,  contigua 
alla  Cervia  due  piumacci  di  cuojo  dora- 
to, jo.  torcie  di  lib.3.  l’una,  ed  una  taz- 
za con  due  ampolle  di  criftaliq. 

La  Compagnia  della  Madonna  di  Piaz- 
za 20.  torcie,  e molto  denaro  in  una  tazza. 

" A 
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À ii  détto  h Sculettar  * delle  Fari* 
dulie,  che  vanno  ad  imparare  a cucirà 
rielfa  Gafadi  Benedetto,  e Gcfare  Sedi  a 
S,  Romano  in  Lucca  offerfe  una  tefta  d8 
argento*  ed  una  torcia  di  lib.  3.  in  circa» 

La  Compagnia  di  Luechio  un  cero 
dorato  di  lib.  go-  in  circa  . 

La  Compagnia  della  Madonna  di  Ca- 
fcina  , Territorio  del  Gran  Duca  di  To« 
fcana,  ha  offerto  un  Calice  5 c patena  do* 
rata  v 

La  Compagnia  di  S.  Pietro  in  Ca del- 
lo, Territorio  fuddetto,  un  Ciborio  d’ar- 
gento dorato,  e due  candeli  colorati  di 
lib.  4.  l’ uno . 

À 3.  detto  la  Compagnia  di  S.  An- 
tonio in  Vi  a in  Lucca  quattro  candelieri 
d’  ottone  , due  torcie  cori  1*  infegna  di  S» 
Antonio . 

La  Compagnia  di  Diecimo,  Ànzanai 
•e  Valdlroggio,  Territorio  di  Lucca  3.  ce- 
ri di  libbre  2,  /fi.  torcie,  due  tazze  di  de- 
naro due  rame  di  fiori  di  feta , e d’ oro 
affai  belle;  offerfe  parimente  quattro  tor- 
cie collegare  aflìerae  a guifa  di  cero  di 
libbre  i<5>  molti  fazzoletti  di  tela  ornati 
di  lavori  di  feta  di  più  colori . 

' A 5.  detto  le  RR.  Monache  di  S. 
Giulìina  mandarono  ad  offerire  alla  SS» 
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Vergine  ciS  fecchielìo  5 ed  afperfonó  d’ar» 
genio  con  l’ imprónta  di  S.  Silào , e Si 
Giuftina  . 

La  Compagnia  di  S.  Croce  di  Sarza» 
ma  , tra  quefti  vi  erario  j<5.  co n frati , che 
fi  difciplinavano  a fangue,  ciferfe4.  can- 
deJi  d«  Hb.  3.  l’uno,  un  cero  comporto  di 
4 toreìe  di  lib.  i<5,  vna  borfa  con  molto 
denaro»  e io*  rorcie  di  lib.  l’una  . 

La  Compagnia  dell’ Arie  de’ Falle- 
gnami  di  Lucca  una  colomba  con  raggi 
d* argento,  di  valore  di  feudi  40,  una  taz- 
za di  denaro»  otto  torciè  di  lib. 3.  l’una» 
e detti  doni  etano  portati  da  7.  giovani 
in  abito  d*Afìgel>,  che  erano  feguitati  da 
altri,  che  rapprefentàvano  3 dodici  Apo» 
fidi,  e la  Madonna  « 

La  Scuola  dèlia  Dottrina  Criftiana  d! 
S.  Criftoforó  , e di  S.  Pietro  Somaldi  » 
di  S.  Maria  Corteiandini,  di  S.  Frafice- 
feo  degli  Orfanelli  di  Lucca  , che  intui- 
ti formavano  un  numero  di  1500.  tra  fari, 
dalli,  e fanciulle  j e tra  quefti  le  fanciul- 
le della  Conferva  cfFcrfero  un  Gonfalone 
d’ ermefino  » nel  quale  era  dipinta  la  SS. 
Vergine,  ed  a lei  proftrati  i conflati,  e 
conforejle»  ed  una  lana  con  dodici  ftel- 
le  d'argento  dorato , eflendo  ancor  que- 
lli vertici  moki  in  forma  d’ Angeli»  e San- 
ti 


. fot 

ei , è Sante  Vergini  eolie  corone  in  teda 
rapprefencanci  la  genealogia  della  Ver- 


gine. : . 

La  Compagnia  del  Sacramento  inj 
S.  Maria  Fllicorbi  dieci  torcie  con  denaro  in 


una  tazza  . 

A 6.  Giugno  la  Compagnia  deliaci 
Dottrina  Criftiana  fuori  di  Porta  S.  Do- 
nato ha  offerto  due  candeli  di  cera  di 


lib.2.  l’uno,  e 4 torcie  unite  irifieme  in  forma 
dicero,  di  pefodi  lib.  16. 

La  Compagnia  di  S.  Órfola  ,cdi  S.Se« 
baffiano  di  Pifa  offerfero  uno  fiendardo 
d’  ermefino  bianco  , ove  era  dipinta  1% 
SS.  Vergine,  due  ceri  di  lib.  8*  l’uno  dòrati,  e 
4.  torcie . di  lib.  3. 

La  Compagnia  del  Ponte  San  Pie- 
tro ófferfe  una  pianeta  d’  ermefino  roflo9 
e due  piumacci  fimili  , e molte  corde  di 
lib.2.  l’una» 

La  Compagnia  di  Colognora  di  Val- 
diroggio  una  tazza  con  molti  feudi,  un  ce- 
ro dorato  di  lib.  30.  c 20.  torcie  di  lib  3, 
I’  una  . 


La  Compagnia  di  Minuccia  no , c d! 
A ibi  a no  offerte  32.  torcie  dilib.g.  in  circa9 
e fino  in  lib. 5.  una  per  l’altra,  ed  una  Co- 
ma d’olio  in  otri  , e quello  per  le  lam- 
pade . 
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La  Compagnia  d!  $.  JTerenzio  di  tU 
Vizzano  dodici  ceri  di  ! b.  4.  I*  uno. 

La  Compagnia  dì  Caftelnuóvo  di  Oar» 
Lagnane  ha  offerto  278  torcìe  di  lib.  ì,  in 
circa,  una  pianerà  , ed  un  palliò  di  do» 
imfco  bianco  con  dori  verdi)  il  tutto  ornato 
di  galloni  dsoro  . 

La  Compagnia  del  Cordone  di  S.  Fran» 
cefco  in  Lucca  offerie  33.  prigioni  liberati 
dalle  carceri;  aveva  quella  vediti  fanciulli, 
e fanciulle  con  abito  lignificante  Santi  , e 
Sante  Martiri,  e 9.  aguifa  d’Angeli,  che 
portavano  gli  ftromenti  della  paflìone_> 
di  G.  C»  N.  S.  • Quella  era  profeguita 
da’PP.di  San  Francefco,  da*  confrati,  O 
conforelle  della  raedeiìma,  che  tra  tutti 
formavano  il  numero  di  6coot,  che  dura» 
ione  tre  ore  a paffare . 

La  Compagnia  di  S.  Quirico  all’ Oli- 
vo di  Lucca  offerfe  un  turibolo,  e navicella 
d*  argento  , e 4.  torce* 

A 8.  detto  la  Compagnia  dello  Spirito 
Santo  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Andrea_» 
in  Lucca  ha  offerto  un  pallio  di  domafco 
creaseli  con  rrine  d’oro,  e molte  torcìe  * 
La  Compagnia  degli  Orfanelli  alla_* 
Colonna  del  Palio  un  palliod’enneiinocre» 
xn  sfi  con  molte  corde  « 


tòj 

ta  Cotripagnia  di  S.  Girolamo'di  Sar- 
Stana  un  cero  , 4.  torcie,  ed  una  borfa  di* 

denaro  . 

La  Compagnia  di  VicopanccIJoruril 
ofFerfe  7.  torcie  di  lìb*2 , e due  di  libbre 

6.  fona  . 

La  Compagnia  di  Contronetre  carni* 
ci  di  tela  fottiliflìma  co’  loro  cordoni,  ut! 
un  cero  di  Iib.  8*  26  torcie  di  lib.2,due 
tazze  di  denaro. 

La  Compagnia  di  Lupiriaja  , e Trep- 
pignana  offerfero  Tome  io.  di  terzaruoli  di 
abeto , in  numero  di  ioo.  pezzi,  6.  torcie 
di  libbre  4,  e g.  di  Iib.  g. 

La  Compagnia  di  Caftiglione  ofFerfe 
do.  torcie  di  iib. 2,  uri  cero  dorato  di  lib« 
20.  comporto  di  20.  torcie  col  motto:  Pa* 
rafani  fe  ojffert  dare  lignamìna  fatta , cd 
una  Poma  di  chiodi  per  la  Fabbrica. 

La  Compagnia  di  Ortonuovo  nel  Pac* 
fello  12,  torcie  di  lib.  4. 

La  Compagnia  di  S.  Francefco  del  Sa- 
lone in  Lucca  una  borfa  con  molto  denaro* 
c moire  torcie . 

A 9.  Giugno  la  Compagnia  del  Ghi- 
fOncello  un  ombrello  di  domafco  ere- 
meli  ornato  d*oro  , che  lo  pofe  full’Altar® 
della  B.  V. 


fi 
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li  Signor  Gio.»  Andrea  Dorid  Princi- 
pe di  Melfi  eòo  la  Signora1  Zsnobia  fui 
conforte  , éd  il  fuo  figlio  quella  mattina 
vennero  a vifitare  quella  Beata  Imagino 
delia  Madonna  tutti  letizi  con  molra  de- 
vozione j elféndo  venuti  a bella  polla  da 
Genova  i e quivi  udirono  la  Santa  Mefla  » 
cd  offetfero  una  làmpada  d*  argento  , ed 
un  quadretto  d’oro,  nel  quale  erano  fcol- 
piti  due  occhi  per  eflfere  fiata  la  Signora 
liberata  dalla  8.  Vergine  da  una  gravo 
flufiìone  ne’ fuot  occhi . Donarono  parimen- 
te 50.  doble  d’oro  per  mantenere  accefa 
la  fuddetta  lampada , durante  la  lòr  vita  j 
tutto  il  dono  afeendeva  a feudi  300. 

À 1,0.  Giugno  la  Compagnia  de’ Gio- 
vani deli’  orazione  nella  Chicli,  detta  del 
Ghironcello  di  Lucia  una  cortina  di  vel- 
luto c retiteli  ornata’  di  trine  , e frange  d* 
oro,  nella  quale  era  dipinta  l’Imaginedi 
Maria  Santilfima  , e San  Michele  Arcan- 
gelo » e nel  eftrémifà  inferiore  d’  efia  vi 
erano  le  parole  : Mdtutina  ] un  io  rum  Co«- 
gr  e gotto  i ofFcrfe  ancóra  quattro  tordo 
di  libi*  3. 

La  Compagnia  di  Piegagli  fei  tor- 
eie  di  lib*  g. , un  cero  di  lib.  40.  , ed  una 
Còma  di  chiodi  * 


A 
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Alti  dettola  Corbpagnlàdi  Fivizzanò 
dèlio  Statò  del  Granduca  di  Tofcana  iri_» 
numero  di  87*  offerfe  denaro  in  una  borfa, 
e 18  torcie  di  lib.  3. 

la  Compagnia  di  Terringa  Copra  Pie*5 
trafaota  iib.  10.  di  cera  , ed  una  Coma  di 
òlio  per  la  lampada  . 

La  Compagnia  della  Spezia  uno  ften» 
dardo  d’ ermefino  con  la  Madonna  dipinta9 
Un  bacile  d’argento  profilato  d’òro,  e_> 
tutti  quei  confrati  offerfero  denaro  alla  fom® 
ma  di  lire  i8o. , e io,  torcie  di  lib.  3. 

A 12  diugnò  la  Compagnia  del  Co» 
liiune  di  Gello  offerfe  un  cero  di  libbro 
5>0.  dorato, e fiorito,  Tome 2.  chiodi. 

La  compagnia  di  Fòfdinovo,  Marche'» 
fato  di  Cafa  Malafpina  venne  in  numerò 
di  400  uomini,  non  eomprefe  le  donne,tutt! 
fcalzi,  edcff  rfe  un  cero  dorato  di  lib.  28* 
ed  ottanta  pialfre  Fiorentine  in  Una  borfa « 
Quell»  t'ù  còrtefenbente  ricevuta  e trattata 
dalla  ( ompagnia  delia  SantiffiiUa  Trinità» 
Come  h»  fatto  , e fa  àli*  altre  Compagnie 
Xorafìiere  . 

La  Compagnia  dell’Arte  de 'Calzolari 
della  Città  di  Lucca  ha  offerto  una  piane® 
ìa  di  velluto  cremefij  ed  una  bandinella 
limile,  tutto  gallonato,  e frangiato  d’oro, 
e dodici  torsi®  coli’  infegna  de  i loro  SS. 

Pro» 
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Protettori  Créfpino,  e Crefpinianoi  An- 
che quefta  compagnia  aveva  vettito  molte 
fanciulle,  e fanciulli  con  abiti  , che  rap- 
prefentavano  la  B.V.j  Santi,  e Sante, ed 
Angeli  . 

La  Compagnia  di  S.Michele  Arcangelo 
eretta  nella  Chiefa  di  S Quirico  all'Olivo 
di  Lucca  eflferfe  due  piumacci  dì  domafco, 
colore  di  carnea  una  tazza  con  un  cuore 
d’  argento,  e con  molto  denaro  , otto  tor- 
eie,  ed  una  corona  d’argento  (ottenuta  da 
due  Angeli  pure  d’argento,  ed  ancor etta 
veftì  fanciulli  con  abito,  che  rapprefenta- 
Vano  divertì  Santi,  e Sante. 

La  Compagnia  di  S.  Giovanni  de’ Fan- 
ciulli eretta  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Maggiore  offerfe  fei  torcie  , e due  guari' 
ciali  di  cuojo  dorato  con  la  loro  infegna  j 
aveva  ancor  quefta  veftiti  diverfi  in  abito 
d'  Angeli , c di  S.  Gio;  Battitta  * 

La  Compagnia  di  S.  Rocco  fuori  di 
Porta  S.  Donato  verfo  Saliflìmo  venne  in 
gran  numero  d’uomini,  e di  donne  tutti 
fcalzi,  ed  offerfe  una  borfa  di  denaro,  18. 
torcie  di  lib.  3.  , alcuni  fazzoletti  lavora- 
ti di  feta  di  più  colori,  ed  un  fazzoletto 
di  teletta  d’argento.  Ancor  quctta  aveva 
feco  diverfe  perfone  veftite  a guifa  d’ Apo- 
ftoli,  di  Santi , e Sante* 
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La  Compagnia  dell’Arte  de’  Tintori 
di  Lucca  offerfe  un  pallio  di  velluto  ere* 
meli  gallonato  d’oro,  e 6.  torcie . 

La  Compagnia  di  Valle  di  Cartello, 
Territorio  di  Pietrafanta  ha  portato  alla_* 
Santifs.  Vergine  un  groffo  cero  dorato  , ed 
una  boria  , dentro  la  quale  vi  erano  feudi 
2 5.,  ed  una  (orna  d’olio. 

La  Compagnia  di  Lerici , Territorio 
Genovefe,  due  ceri  dorati,  e due  altri  non 
dorati , una  Torna  d’ olio , ed  avevano  preflò 
loro  perfone  veftitc  in  di  ver  fi  abiti  di  Santi  , 
e d’  Angeli  , 

A 13.  Giugno  la  Compagnia  di  Val* 
domrvo'tp  numero  di  700.  tra  uomini,  e 
donne  , effondo  i primi  tutti  fcalzi,  offerfe 
alla  Santifs.  Vergine  25.  toieie  di  lib.  3. 
Ancor  quella  aveva  vediti  diverfi  putti  a 
guifa  d’ Angeli . 

LaCompagnia  del  Piano  della  Rocca, 
Ghivizzano,  San  Romano,  e Motrone  del 
Territorio  di  Lucca  offerfe  un  cero  di  lib- 
bre 3 6. , ed  una  borfa  di  rafo  rodo  con_» 
molto  denaro , e 12.  torcie  di  libbre  5 
l’una . 

La  Compagnia  di  Carrara  di  Maflà^. 
del  Duca  offerfe  un  cero  comporto  di  4. 
torcie,  nel  quale  vi  avevano  incartrato 
cinquanta  piaftre  da  otto  lire  i*  una  di 

Ge- 
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Genova  , due  Angeli  di  legno  dorati , cht^# 
(ottenevano  due  cgndeii  accelì  , ed  un  Gon- 
falone d’ermelinp  fianco  coli'  effigie  del- 
la SS.  Vergine,  e de* SS.  Appttoli  Pietro, 
C Paolo , e promeffe  di  mandare  alla  S. 
Imagine  di  Maria  al  futuro  Mefe  di  Set» 
tembre  z.  pile  per  J’  acqua  Canta  , ed  un 
ornamento  per  1’  Altare  tutto  dj  finiflìmp 
marmo. 

A 14.  detto  la  Compagnia  di  Falci- 
Bella  Copra  Sarzana ]n  numero  di  zoo,  tra 
quali  ventiquattro  fi  difeipiinavaoo  i n- 
maniera  , che  erano  tutti  ricoperti  di  fan- 
guc,  ed  offerfe  otto  torcie,  ed  un  cero 
dorato . 

A dì  detto  la  Compagnia  d’  Arcola , 
luogo  de' Marchefati  in  numero  di  circa— 
240.  offerfe  un  Calice  con  patena  dorata, 
una  tazza  di  denaro,  e 4.  candeii  di  lib. 
g*  l’uno,  tutte  le  quali  eofe  erano  portate 
da  fei  putti  vediti  in  abito  da  Angeli . 

A dì  15.  la  Compagnia  di  Valico  di 
Copra,  e di  Cotto,  e de^e  Fabbriche,  Ter- 
ritorio di  Caftelnuovo  di  Garfagnana  ven- 
ne a vifitare  quella  SS.  Imagine  , e por- 
tò un  cero  fatto,  di  4.  torcie,  lome  tre 
di  chiodi,  dodici  torcie,  di  lib.  4.,  fei  can- 
deii di  lib.  g.  l’una,  ed  una  croce  d'ar- 
gento dorato  Copra  di  un  atta  qpn  fua— 

ban- 
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La  Compagni^  gli  Qo)i|g!!apo  Terri- 
torio df  Lucca»  qaafi  ti|tfi  (calzi,  offerto 
molte  torcìe  » f pandyli.d»  Jib.  4. 

A 17.  detto  |a  Compagnia  del  San» 
fiflìmp  tCrocifififo  de*  Bianchi  venne  anche 
teflfa  a vifitare  quefh  S-sntiflìrna  Vergine, 
ed  ofFerfe  un  Croeiffib  d’argento  del  va- 
lore di  feudi  120,  quale  aveva  pofto  Co- 
pra carro  trionfale,  ove  fi  mirava  Isut 
Città  di  Gerufalerotpf , ed  il  Monte  Cal- 
vario , (otto  yi  (fava  qn  poro  dì  eccellenti 
mufici^  ftayaìio  legare  ai  fpedefiroo  catto 
tre  figure, jjfhe  rapprefenravano  il  demo- 
nio» la  mope»  ed  il  peccato;  qpefto  era 
feguitato  da  dodici  'Apoftoji  , appreflb 
loro  venivano  rappresomi  tutti  i Mille- 
tj  della  Pa £fione  di  Q.  C.  N«  S.»  che  li  por- 
tavano diverfi  putti , yeftifi  da  Angelo. 
Tuffi  i confrati  erano  (calzi  yeftiti  di 
cappa  bianca  cop  candelo  di  confiderabili 
pefo . 

A 12.  Giugno  la  Compagnia  del  Co- 
mune d’  Antraccoii»  Picqiorana  » S.  Vito, 
c Tempagnano  di  Lunata,  e dell’  Arancio 
quefti  qua  fi  tutti  fcalzi,  ofFerfe  una  Piane 
ta  di  velluto  cremefi , qqattfo  camici  di 
tela  fotti  jiflìma  » e Tei  bacili  di  fazzoletti 
«li  tela  con  la  voti,  di  feta  di  più  colori. 

Que- 
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Quella  Compagnia  tra  le  altre  (1  dì 
ftinfe  nelle  vaghe  , e t eche  rapprefentan  " 
ze,  fatte  Copra  carri  trionfili,  di  varj  Mi" 
fieri  delibi  vita  di  G.  C,  N«S.  e della  Cua_» 
S.  Madré,  quali  furono  così  a|  vero  di- 
moftrati , che  chi  li  vide  non  potè  faro 
a meno  di  non  piangere  per  la  tenerezza» 
Tutte  le  torcie,  e candeii»  che  portava* 
Ilo  accefi  , quali  erano  di  pefo  confiderà» 
bile»  furono  da  quelli  offerti  alla  SS,  Ver* 
gine . 

La  Compagnia  della  SS,  Concezzio. 
ne  eretta  nella  Chiefa  di  S«  Tommafo  iq 
PellerU  » venne  a vifitare  quella  SS.  Ver- 
gine, molti  de’ quali  erano  realzi,  ed  of- 
ferfe  una  lampada  d’argento,  33.  torcie  di 
ìib.  3.  circa  4.  , e fome  una  d’  olio  per  il 
mantenimento  di  quella,  due  vali  dì  vetro 
uno  d’  acqua , e l’ altro  4'  olio  con  duo 
Biatafle  dì  bambagia  ,.  e molto  denaro  in 
due  tazze.  Anche  quella  Compagnia  fece 
moftra  d’  alcuni  putti,  che  a gqifa  d’An* 
geli  veftiti  portavano  quei  doni  . 

La  ComPagnia  del  SS.  Sagramento 
di  Colie  di  Compito , e Caltelvecchio  of- 
ferte due  Angeli,  d’argento,  ed  ogni  uo- 
mo, e donna  di  quella  compagnia  porta- 
va in  mano  una  frafea  ripiena  di  tjozzo- 
li , e fu  creduto  che  afeendeffero  al  cefo 
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di  l'b.  IQQ&  offerfe  ancora  Cedici  Come  dt 
travicelli  di  ca  (lagno  t ai  numero  di  zoo. 

A ig.  detto  ia  Compagnia  del  Croci- 
00ode|  Borgo  a Mozzano  offerfe  una  piane- 
ta di  domaico  color  ai  carne  * 86.  rami  ri- 
pieni di  tozzoli  accendenti  a Jib.  ^50,  $ 
dodici  torcie  di  lib,  j*  e fei  di  Jib»  4. 

La  Compagnia  di  S».  Berna  idi  no  di 
Pifa  venne  a vitìtare  la  SS»  Vergine*  e_> 
tutti  { confratierano  fcajzi,  vediti; di  Cap- 
pa col  cordone  al  collo  » ed  offerfe  una-* 
pianeta  di  domafeo  verde  trinata,  d’oro, 
ed  un  CrocifffTò  affai  grande  con  cortina 
all’  intorno  di  teletta  d’  oro .. 

La  Compagnia  de’panciulli  di  S-  Ana- 
ftaffo  in.  Lucca  due  piumacci  di  cyojo  do- 
rati, cd  argentati  * c molti  fazzoletti  di 
tela,  ornati  con  lavoro,  di  feta  nera... 

La  Compagnia  di  tre  Comuni.,  cioè 
Cafoii , Cofciglia  * e Palleggio  offerfe  un 
fafeio  di  torcie  collega  te  aflicme  di  Jib. 
40,  feffanta.  torcie  di  lib.  3*  e due  tazze,  di 
denaro , 

La  Compagnia  di  Lugliano  preffo  i 
Bagni  di  Lucca  offerfe  un  Calice  d*  argen- 
to» c patena  dorato*  una  borfa,  corpora- 
le, e fazzoletto,  quale  era  ornato  di  tri- 
ne d*  oro,  e lib*  CSq*  bozzoli  Copra  ero 
lami. 
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La  Compagnia  di  Corano,  e Verge* 
pioli  di  Garfdgnana  un  cero  compofto  di 
torcie,  chq  afcendeva  a lib.  30. , una  taz- 
?a  con  molto  denaro  dentro  , nove  torcie 
di  lib.  3.,  e 6,  candeli  di  lib.  3 ; sì  gli  uo- 
mini) che  le  donne  erano  (calzi  , 

La  Compagnia  di  Mazzarofa  , Fifa-* 
bialla,  e Gualdo,  Cp  «unità  fotte  la  giu* 
riedizione  de’  Signori  Canonaci  della  Cate* 
draie  efferfe  una  pianeta,  e pallio  di  vel- 
luto rofib,  e bianco  riccamente  ornato 
d’oro,  2.  tazze  di  fazzoletti , e 4.  tordo 
di  lib.  3,  e fece  cantare  una  Meda  folen- 
ne  con  mulìea,  celebrata  dal  loro  Padrone 
M.  Giulio  Ricchi  - 

A zi.  detto  la  Compagnia  della  Mor- 
te della  Città  di  Sarzana  offerfe  a quella 
$.  Imagine  un  mazzo  di  torcie  afeendente 
a bb  24  con  la  fua  arme,  ed  a quello 
mazzo  era  appefa  una  borfa  di  velluto  nero 
ornata  di  trine  d'oro,  nella  quale  era  40. 
ducati,  ed  offerfero  molta  altra  cera  in  can» 
deli , la  maggior  parte  di  lib.  3. 

La  Compagnia  dei  Comune  di  Lima- 
no venne  a vifitare  la  Sanrifs  Vergine,  le 
efferfe  un  cero  compofto  di  4.  torcie,  che 
pefava  lib.  i<5. , e due  altre  Umili , che  c- 
rano  tutte  ornate  di  monete  } ch'amato 
balbutii  di  bolognini  <5* l’uno,*  24.  rami 
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coperti  di  bozzoli  } e sì  gti  uomini  ) die  le 
donne  avevano  il  loro  candelo. 

A dì  detto  la  Compagnia  di  Salica» 
guano  (addita  del  Duca  di  Ferrara  offer- 
se un  cero,  fatto  di  quattro  torci  e,  edera  in 
numero  di  72.  perfone,  ed  aveva  ciascu- 
na di  effe  una  torcia  di  una  lib-,  e mezzo  in 
mano . 

A dì  detto  vennero  tre  Compagnia 
della  Città  di  Mafia  di  Luni , cioè  la  Com- 
pagnia di  S*  Pvocco,  di  S.  SebaftianO)  e di 
S.  Jacopo,  una  dì  quefie  vefiita  di  cappa 
nera,  l'altra  turchina,  e l’altra  bianca  > 
ed  ofFerfero  un  Gonfalone  d’ ermefino  tri- 
nato d’oro,  nel  quale  era  dipinta  la  San- 
tifs.  Vergine,  S.  Jacopo  e S.  Sebaftiano , 
un  turibolo,  e navicella  d’argento  di  va- 
go lavoro;  i cqnfrad  di  quefte  tre  Com- 
pagnie formavano  iJ  numero  di  Ó7Ó,  ognu- 
no de’ quali  portava  una  torcia  di  circa 
lib.  3;  avevano  parimente  un  cero  di  mo- 
le confiderabile,  che  Io  donarono  al  Volto 
Santo . 

La  Compagnia  del  Sanriffimo  Sagra- 
melo di  S.  Lunardo  ne'  Borghi  offerfe 
molto  denaro  dentro  una  tazza , due  «eri 
dorati  di  lib.  6 . 1’  una  , e 4.  corde  di 
iib.  3. 
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La  Compagnia  de!  Santrfs.  Sagramene 
to  della  Dottrina  Criftjana  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  Forifporta  pfferfe  4.  torcici 
cd  un  cero  di  lib.  g,  al  quale  dava  appe- 
fa  una  borfa  con  denaro  dentro . Aveva 
anche  quella  vediti  divcrfi  putti  in  abito  d* 
Angeli. 

La  Compagnia  de’ Fanciulli  della— 
Dottrina  Criftiana  della  Parrocchia  di 
S.  Frediano  due  Meflali , e 4.  torcie  di 
ìib.  3. 

La  Compagnia  del  Santiflìmo  Sagra- 
snentó  in  S.  Paolino  portò  tre  bacili  di 
camici  di  tela  fonile  co’  loro  cordoni  , o 
£7.  torcie  di  lib.  4.  in  circa  , e quelle  c* 
sano  portate  da  alcuni  putti  vediti  a An* 
geli. 

' La  Compagnia  di  S.  Sebaftiano  eret- 
ta fopra  la  Cappella  della  Madonna  del 
balio  d'  Orazione  nella  Chiefa  di  S.  Agolli- 
no  offcrfe  4.  bacili  di  camici  di  tela  fina 
con  li  loro  cordoni , cd  un  bacile  di  faz- 
zoletti di  tela  bianca»  12.  torcie  di  lib.  4* 
Quella  con  figure  riccamente  vellitc,  O 
di  vaga  comparfa  rapprefentava  il  marti- 
rio del  fuo  Santo  Protettore . 

V 27.  detto  la  Compagnia  della  Ma* 
donna  di  Pefcia,  Territorio  Fiorentino,  of- 
fcifc  un  pallio  di  broccatello  di  coloc 
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giallo  ; quella  era  in  numero  di  98.  Con* 
frati . 

La  Compagnia  di  S.  Aleflandro  Mi* 
nore  d’Orazione,  polla  appreffo  Io  Speda- 
le della  Santiflìma  Trinità  di  Lucca  oifer- 
fe  un  pallio  per  1*  Altare  della  Madonna 
di  color  bianco , e rodo,  e fei  torcie  di 
lib.  4. , che  le  portavano  alcuni  putti  vediti 
a Angeli.  , 

A 28.  detto  le  RR.  Monache  di  S. 
Domenico  in  quella  mattina  hanno  man- 
dato a vififare,  la  Santifs.  Vergine  de’ Mi- 
racoli, ed  offerto  un  Tabernacolo,  conL# 
dentro  una  dcvotiflima  Pietà  con  4.  An- 
geli fabbricati  di  ftucco , quali  fodcngono 
S.  Pietro  A poftolo  » veftito  pontificalmen- 
te, c fedente  (opra  la  fua  Catedra,  ove 
fono  deferitte  le  parole  : Tu  et  Petrus* 
&fuper  batic  petratti  ctiificabò  Ecclejtam^. 
incanì  > Tù  et  Pa/ìor  ovìum  Princeps  Apofio- 
lorum  : c due  altri  Angeli  affai  grandi , che 
con*una  mano  fortenevano  un  Crifto  rifor- 
genté,  e coll’altra  un  ramo  di  fiori.. 

A dì  29.  Giugno  la  Compagnia  di 
S.  Anfano,  e della  Santiflìma  Trinità  di 
Piftoja  vennero  in  quella  mattina  alla  vifi» 
ta  della  Santiflìma  Vergine,  c le  offerfe- 
ro  uno  ft'cndardo  di  ermefino  , e dentro  vi 
era  dipinta  una  Pietà)  un  Calice  d’  argen* 
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to  dorato  coti  patena  5 fonemi to  da  uit> 
Angelo  compodo  di  ftucco  , quale  era  por- 
tato da  4 uomini  fopra  una  tavola  Coper- 
ta d’ ermefino  dipinto  con  dentro  l’ effigie 
d’  alcuni  Santi  , ed  un  cero  bianco  di  lib* 
4.  ornato  di  giulj  fiorentini , che  lo  por- 
tava una  donna  veftita  di  roflo  , e vi  fece- 
ro celebrare  una  Meda  > nel  qual  tempo 
Ja  Madonna  SS.  fece  alcune  grazie. 

Adì  detto  la  Scuoletta  de’ fanciulli, 
che  vanno  alla  fcuola  della  graroatica  vici- 
no a S.  Maria  Corteiandini)  offerfe  un  leg- 
gìo con  4.  toreie,  ed  otto  bocciuoli  d’argen- 
to per  ufo  de’ candelieri . 

A 3.  Loglio  la  Compagnia  di  S.  Mar- 
tino in  Colle  offerfe  alla  B.  V.  un  baldac- 
chino di  velluto  cremefi  frangiato  d’oro 
col  fuo  telare  di  noce  dorato)  e 6 toreie 
di  lib. due  Luna)  avendo  ancor  effa  vedi- 
ti alcuni  fanciulli  di  devota,  e bella  rappre- 
fenranza. 

A 3.  Luglio  la  Compagnia  della  Ma- 
donna in  S.  Anadafio  di  Lucca  offerfe  una 
pianeta  di  rafo  verde  guarnita  d’oro,  ed  8. 
toreie  di  lib.  4.  in  circa  . Aveva  queda  ve- 
diti alcuni  fanciulli?  che  rapprefentavano 
la  Santifs.  Vergine,  e S.  Gio.  Battida, 
molti  Angeli , che  rapprefentavano  pari- 
mente il  Re  di  Nini  ve  3 e fua  Moglie  vediti 
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In  abito  di  penitenza  . Dopo  quelli  lì  vedevi 
una  devota  rapprefentanza  dei  marchio  di 

S.  AnaftafiOi 

La  Compagnia  delia  Madonna  del 
Saffo  in  S.  Agoltino  offerfe  un  veftimen- 
to  di  doma  (co  bianco  guarnito  d’oro  peri* 
Annunziata  , con  un  veio  iiftato  d’ argen- 
to con  fuo  cordone,  borfaj  iibricciuoio  , 
ed  un  camice  di  tela  bianca  per  i'  Angelo 
con  Tuo  cordone, con  ftola  di  domafco  bianS 
co,  ed  un  ramo  di  gigli  d’argento,  e fe- 
ta  . Rapprefentò  per  mezzo  di  per  fono 
veftite  a propofito  il  miracolo  delia  SS. 
Vergine  del  Saffo  . 

La  Compagnia  di  tutti  gli  Facchini 
della  Città  di  Lucca  offerfe'  un  modello 
d’argento  dentro  un  quadro  di  noce,  rap- 
prefentante  la  SS.*  Vergine  de’  Miracoli 
in  quella  guifa  * quando  la  trafportarono 
dalla  porta  di  Borgo  ai  Palazzo  degli  Illu- 
firifs.  Signori  Anziani , quale  fu  appcfo 
predo  l’Altare  della  medefima . 

La  Compagnia  del  Santifs.  Sagramen- 
to  di  Si Jico,  Territorio  di  Garfagnana,  of- 
ferfe  4.  ceri  di  iib.  15.  l’uno,  e 120.  torf 
eie  di  Kb.  2,  e gii  conflati  di  quella  com- 
pagnia erano  in  numero  di  circa  130. 

A 6.  detto  il  Signor  Girolamo  Gua (la- 
fichi  Cenovefe  venne  in  quelli  palfati  gioì- 
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Hi  alla  vlfita  della  fi.  Vergine*  è pef  gfà* 
Stia  ricevuta  fece  fare  uri  pàllio,  ed  UiL» 
balda  echino  di  doùnafCo  bianco  tutto  coti» 
tornito  con  ricamo  d’oro. 

A di  9.  detto  due  Compagnie  da  Fttl^ 
Inalbo  vennero  a Vi  fi  tare  quella  SS.  Ver- 
gine, ed  offe  r feto  due  Ceri  di  Jib.&  l’uno, 
ed  ottanta  forme  di  formàggio  di  ìib.  ó* 
1*  Una  è Etano  quelle  due  Compagnie  com- 
polle di  ì.^^j  oltre  molte  dotine*  che  le  fe<* 
guitavano.  Avevano  quefte  ràppterehtato* 
per  metto  di  perfone  traveste*  un  Ange- 
lo, che  teneva  incatenato  il  demonio  * q ue- 
ili  era  feguitato  dalla  morte  Con  falce  iti 
tnano 9 ed  apprelfo  fi  vedeva  il  mondo*  la 
gioventù  , la  vecchietta , e la  decrepitctta 
diftinte  in  quattro  pef  forte  » 

A ió.  detto  la  Compagnia  di  tutti  i 
bombardieri  di  quella  Città  in  bella  ordì- 
nanta,  armari  con  il  loro  archibufo  * 'i_t 
prima  d*  entrare  In  Cbìefa  fecero  una 
bella  falva,  òfterfe  i.  cortine  di  dòfnafcO 
turchino,  che  furono  appefe  iateralmen» 
te  all’ Altare  della  B.  V, 

la  Compagnia  di  §.  Giovanni  alfajc 
Vena  * Giurifoittofie  di  Fifa*  in  numerò  di 
Itt.Cofifrati  efferfe  un  pallio  di  detnafeo 
di  color  Cangio  riccamente  ornato  dr  òro  ^ 


Là  Compagnia  de’Fàncmlii  della  feudi 
k di  S.  Pellegrino  di  Lucca  offerfe  Una_j 
tovaglia  per  l' Altare , e due  piumacci  di 
Cuojq  dorato*  ed  argentato  t 

La  Scuoietta  dè’FanciuJli,  che  dà  pref» 
fa  S.  Matteo  in  Lucca  offerfe  due  borio 
di  dóbblettO  cangiante,  Uri  cuòre  d’ ar- 
gento , ed  Un  Quadrétto  per  date  la  pace 
cori  dentro  Un  Grido  dorato,  e due  tor- 
cic  di  lib.  4.  Luna.  Quelli  doni  li  porta- 
vano alcuni  fanciulli  Vediti  da  Angelo,  ne 
(decedevano  di  qUefti  altre  fette  coppie  , 
cioè  là  prima  ràpptefentàvà  l’umiltà  con* 
tro  la  fuperbia , la  fecónda,  la  liberalità 
contro  l’avarizia  , la  terza  là  caditi  con- 
tro (a  lufluria,  la  quarta  la  pazienza  contro 
Pira»  la  quinta  radinenza  contro  la  go- 
la , la  feda  la  carità  contro  l’invidia,  la 
(ettitiià  la  diligenza  cóntro  1*  accidia . Can- 
tarono avariti  la  B.  V.  l’ Inno  Quem  ier • 
fà)  pòhtùr , fiderà  &c.  e nell’ufcirc  incuo® 
ftaronó  il  Dcum  laudamu?  . 

La  Compagnia  del  Santiifimo  Croci* 
nflb  fieila  Cttiefa  di  Sari  Michele  in  Piaz* 
Za  veline  a vilìtare  la  SS.  Vergine,  ed  i 
confrati  èrano  vediti  con  cappe  , e par- 
te di  elfi  fcajzi  con  loto  candelo  in  maiiò» 
ed  offerfe  due  toteie  di  lib.  5.  l’una,  tj 
<É0c  tazze  di  denaro,  quali  oblazioni  le  por»» 
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favano  alcuni  fanciulli  vediti  da  Angeli  « 

A 17.  dettola  Compagnia  di  Ramini, 
e Mudano  ) Territorio  di  Piftoja  venne  à 
vifitare  la  Santiflìma  Vergine  in  numero 
di  150.  ed  offerfé  un  cero  dorato,  e dipinto 
ornato  di  fedoni,  ed  un  cero  comporto  di 
g.  candeli  uniti  affierae , entro  i quali  Be- 
vevano incartrati  40  giulj  fiorentini. 

La  compagnia  di  ....  Benabbiodel* 
la  Vicarìa  del  Bagno  Comporta ^d’ uomini, 
e donne,  e tutti  con  groilì  ceri  in  mano 
offerte  ud  turibolo,  e navicella  d’argento, 
12.  torciedi  lib.  4.  l’una  incirca,  una  cor* 
fina  d’  ermefino  negro  frangiata  d’oro  per 
la  S.  Imagine,  ed  un  tappeto  di  teletta  d* 
argento  . 

A 2f.  d.  una  Compagnia  d’ Uomini  , 
e Giovani  Lucchefì  abitanti  in  Milano  han* 
no  mandato  a donare  alla  B.  V.  de’ Mira- 
coli quattro  Angeli  d’intaglio  di  legno, 
e dorati  d’ altezza  di  un  braccio, e mezzo 
con  lumiere  in  mano  , e foftengono  una 
lumiera  per  ciafcuno  in  mano,  che  gli  han- 
no podi  avanti  la  SS.  Vergine  . 

A di  3 . d.  una  Compagnia  di  Giovani 
LuCchefi  cocnmoranti  in  Lione  di  Francia 
fotto  l’invocazione  di  S.Barbara,  per  mez- 
zo di  Matteo  Dorati,  e Michele  Vanni  fuoi 
deputati,  in  quefta  mattina  ha  fca  ree  rato 
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tó.  prigioni  nelle  carceri  civili}  che  con  li- 
na rama  di  olivo  per  ciafcuno  in  mano  , 
fono  ftari  offerti  alia  SS. Vergine,  e g^.can- 
dcli  di  bianca  cera  , e ciò  dilfero  fare  in 
ringraziamento  alia  medefima  per  la  pace 
feguita  in  quel  Regno. 

A 23»  d.  la  Compagnia  delle  Fanciul- 
le della  Dottrina  Criftiana  fotto  l’ infegna 
della  Madonna  Affunta  in  Cielo  nella  Chic- 
fa  di  San  Concordio  fuori  di  porta  S.  Pie- 
tro , venne  divoramele  a quella  vifita  ; 
ed  ha  offerto  tre  bacili  con  otto  corpo- 
rali , e otto  palle  per  ufo  del  calice  » li- 
na torcia  di  lib  4.  , due  fazzoletti  lavora- 
ti di  fera  nera  , e quelli  doni  fono  flati 
portati  da  4.  Angeli  riccamente  veftiti, 
e vi  hanno  fatto  cantare  il  Te  Deum  in 
mulìca . 

A 24,  d.  la  Compagnia  de9  tre  Leviti 
S.  Lorenzo  > S-  Vincenzo , S.  Stefano  MM. 
chiamata  dell’ Orazione  nella  Chiefa  diS» 
Lorenzo,  prelfo  S.  Frediano  ha  offerto  4, 
torcie  di  lib.  4.  Runa,  e molto  denaro  in 
una  razza. 

La  Compagnia  delle  cappe  nere, chia- 
mata di  S.  Lorenzetto  , prelfo  S.  Frediano 
venne  colia  fopraddetta  a vifitare  la  San- 
tiflìroa  Vergine,  ed  offerfe  due  crocette  d* 
argento  per  ufo  di  dar  la  pace,  e 6.  torcic 
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unite  aflìeme  a guifa  di  cerò  cori  l’ in  fé* 
gna  della  Compagnia  j cioè  una  graticola 
dorata  , é Corro  quella  lì  leggevano  que- 
lle parole:  Virgtni  Maria  mifericordi  fa- 
erutti  y quoti  fodalttas  trium  Martyruni  reli* 
quii  1588.  tue  ce  . 

Pofcimùt  a terttam  pacem  fluxam  affé* 
rìmui . Pax  defluiti  H*c  nobit  affiuit  ili* 
libi . 

Quelli  doni  lì  portavano  da  molti  An- 
geli riccamente  vertici  Copra  ornamenti  di 
legno  dorato,  cori  fogliami  d’argenro  a gui- 
fa di  candelieri,  vi  erano  parimente  altri 
due  Angeli  * che  portavano  due  candelie- 
ri cori,  candelo  aedèfo , ma  quelli  non  fu- 
rono lafciati , e ciafcun  confrate  portava 
un  grolfo  candelo,  o torcia, affillcronò  tut- 
ta ad  una  Mefla  folenneroente  cantata  da* 
fuulici  . , 

A 28.  Luglio  vennero  le  Fanciulle  di 
Camajors  in  numero  di  circa  300#  tutte 
vertice  di  buratto  bianco, iri  abito  da  pel- 
legrine, avendo  ancor  la  mantellina  di  tela 
bianca  con  bordone  di  color  rollo  , al 
quale  ciafcuna  aveva  appefo  uria  malaria 
di  feta  leale,  che  in  tutte  afeendeva  al  pe- 
lo di  lib.40;  erario  quelle  feguirate  da  altre 
rido,  donne  tra  vedove , e maritate  coricati- 
celo accefo  iri  mano,  quelle  offerfero  alla 
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Saptiffima  Vergine  fci  pipmacei  , ed  up^ 
pallio  pei  !’  Altare  fatti  di  retipo  rica* 
inato  dì  feta , e d’oro  ? e con  galloni  fimi- 
li,  una  beliiflìtpa  lampada  di  argento  del 
valore  di  feudi  140.  « Il  Reverendo  Prio- 
re del  detto  Cartello  vi  cantò  la  Meifa  » 
ed  ajl’pffertorio  una  di  effe  Fanciulle  re- 
citò una  beilifluna  orazione  in  lode  della 
Vergine  , 

Quelle  nel  dopo  pranzo  fi  portaroflfi 
al  Pajazzo  degli  liluftpljìmi  SS.  per  predar- 
le obbedienza  , da’  medefimi  furono  ricevu- 
te nella  Sala  del  Configlio  , oye  una  di 
effe  prefentò  loro  una  fupp|ica}  nella  qua- 
le chiedevano  la  facoltà  di  poter  fonda- 
re un  Convento  nel | Cartello  di  Camajorc» 
e li  pregarono  vo|er  farla  fentire,  e rac- 
comandare all’ JEccellentiffimp  Configlio, 
onde  con  tutta  benignità  gli  ìlluftrifs.  SS  . 
promeffero  d>  farlo. 

A 28.  detto  fi  radunarono  full*  ora  di 
vefpro  tutte  le  ferve  della  C1*1^  di  Luc- 
ca nella  Cappella  di  S.  Zita  in  S.  Fredia- 
no , ed  in  numero  di  840.  tutte  con  can- 
delo»  0 torcia  accefa  fi  portarono  a vili- 
tare  la  Santifs.  Vergine  con  moka  devo- 
zione) cioè  intervennero  a quella  procef- 
fionc  ancora  moltiflìme  Dame,  ognuna— 
delle  quali  aveva  veftifa  una  di  effe  ferve 
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in  abito  di  S.  -S'ita  , avendo  da  una  ma- 
no un  povero,  e dall’ altra  nn  fecchio  con 
dentro  del  denaro,  che  andava  fpargendo 
a tutti  i poveri , che  trovava  per  la  ft ra- 
da , e così  proceffionalmenre  una  Dama, 
ed  una  ferva  (ì  portarono  alla  Chiefa  della 
B.  V.  de’  Miracoli  con  molta  edificazione 
di  tutta  la  Città;  ed  offerfero  un  Gonfa- 
lone d’ ermefino  bianco  , e dentro  dipinta 
S.  Zita  in  atto  di  dar  da  bevere  al  pove- 
ro, fei  bacili  di  diverfe  lingerìe  , cioè  to- 
vaglie, camici,  ed  araitti,  due  bandinelle 
per  la  SS.  Comunione,  trenta  purificato- 
ri,  e due  piumacci,  ed  una  borfa  per  il 
Calice,  4.  rame  di  fiori  comporti  di  feta, 
oro,  ed  argento,  una  pianeta  di  broccato,- 
una  cortina  di  ermefino  cremefi  lavorata 
fopra  di  retino,  nella  quale  era  dipinto  il 
ritratto  di  querta  Santifs  Vergine.  Dopo 
quella  vifita  fi  portarono  a quella  del  Vol- 
to Santo,  e del  SS.  Crocififfo  de’ Bianchi 
avendo  offerto  in  ambedue  i detti  luoghi 
due  torcie. 

La  Compagnia  di  S.  Giulio  di  Com- 
pito, di  S.  Lorenzo  di  Malfa  Macinaja,di 
S.  Michele,  di  Colognora,  e di  Cartel  Du- 
rante unitamente  offerfe  un  cero  compo- 
rto di  4.  torcie  di  lib.  4.  1’  una  , due  taz- 
ze di  denaro  alla  tomaia  di  circa  feudi  40 , 

ed 


ed  otto  altre  torcia.  Ancora  quefìe  Compa- 
gnie avevano  vediti  alcuni,  che  rapprefen- 
tavano  i loro  Santi  Protettori,  cioè  S.Giu- 
fio  Vefcovo,  S.  Lorenzo  Diacono,  S.  Mi-* 
chele,  S.  Petronilla,  e S.  Maria  Madda- 
lena . La  maggior  parte  di  quelli  confra- 
tì  erano  fcalzi,  e ciafcuno  portava  un  cari» 
deio. 

Agi.  Luglio  la  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo  eretta  nella  Chiefa  di  S.  An- 
drea in  Pellerìa  venne  in  quello  giorno  a 
vifitare  la  SS  Vergine,  e le  offerfc  un», 
pallio  di  velluto  verde  per  l'Altare,  12. 
torcie  di  confiderabil  pefo;  avevano  pa- 
rimente quelle  formate  divede  fpirituali, 
c devote  rapprefentanze,  cioè  della  B. Ver- 
gine Alfunta  inCielo,  di  S,  Pietro,  di  S. 
Andrea,  e di  Gesù  CrocifìlTo , e delle  dodi- 
ci Sibille . 

A gì.  detto  la  Compagnia  del  SS. 
Crocifìlfo,  e di  Santa  Caterina  M.  eret- 
ta nella  Chiefa  di  S.  Frediano  venne  al- 
la vilìta  della  SS.  Vergine  , ed  offerfe  li- 
na verga  d’argento  di  lunghezza  di  brac- 
cia due,  e mezzo,  tre  tronchetti , acciò  fer- 
viliero  per  appendervi  le  corone,  colle  qua- 
li toccano  la  S.  Imagine  , una  mezza»* 
ruota,  ed  una  palma  d’argento,  una  corona 
tclìuta  d’oro,  e d’argento  con  alcune  gem- 
me 


pie,  ed  up  grp(fo  pero,  nel  quale  erano  im« 
prede  quelle  parole  s Deipara  obietta 
Confrqtentttqttbuf  $£.  (?rucy/fx(t  fr  £>•  Cai 
tharinaì  D.  Frigdiani  Lucani  A.  £>.  1588. 

Rapprefentaronp  apcora  quefte  duo 
Confrarernite  con  ricchi,  e vaghi  veftimen- 
ti  il  martirio  e vita  di  S.  Caterina  eoo 
tnoltiplicità  di  figure, 

A dì  8.  Agofto  venne  la  Compagnia 
.......  Giurifqizionc  del  Sereniflìmo 

Duca  di  Ferrara,  in  numero  di  52. , ed  of- 
ferfe  alia  B.  V.  due  ceri  di  lib.  8.  ornaci 
d’ alcuni  pezzi  d’ argento  . 

A io.  dettola  (cuoia  della  Gramma- 
tica, che  infegna  alli  fanciulli,  M*  Antonio 
pellegrini  di  Tereglio  agli  Quinigi  in  cafa 
Pinitcfi  venne  a vifitare  quella  S.  Ima- 
gine,  ed  offerfe  moke  crocette  d’argento 
polle  fopra  un  monte,  che  rapprefenca- 
Va  il  Calvario,  8.  torcie,  ove  devotamen- 
te afliftè  al  Te  Deum , ed  altre  preci  fatte 
Cantare  con  mufica . 

A 12.  la  Compagnia  dclli  fcalzi  * e 
nudi  di  Carmignapo,  che  fta  appreifo  al 
F°gg*P  a Cajano,  Territorio  di  Firenze, 
che  erano  gli  uomini  in  numero  di  130*,  e 
di  ioo.  poppe,  venne  a vifitare  la  SS.  Ver- 
gine, e vi  fece  cantare  una  Mefta , c dalla 
(agra  Elevazione  per  tutto,  il  Fojìqomunio 


fi  difciplmarono  afpraraente,  quale  termi» 
nata  , offerfe  un  pallio  di  domafco  per 
l’Altare  di  diverfi  colori,  un  paramento 
per  ia  Meflfa  , due  guanciali  di  domafco  ^ 
e due  corone  d’  argento,  una  per  ia  Ma- 
dre, e l’altra  per  ii  Figlio. 

A 14-  detto  la  Compagnia  d’Orazio® 
He  di  S Bartolomeo  in  corte  del  Gallo» 
venne  alla  vi  fifa  della  Sanrifs.  Vergine» 
ove  afcoltò  una  Meffa, che  fece  celebrare» 
ed  offerfe  una  borfa  con  molte  monete  di 
argento,  ed  ogni  confrate  portava  un  ean- 
deloaceef©. 

A dì  detto  la  Compagnia  de’  Monti 
Greti  preffo  le  montagne  di  Modena  , fud- 
dita  del  Sereniamo  Duca  di  Ferrara  , in 
numero  di  160.  vifitò  la  B.  V.  e le  offer- 
fe 2.  ceri  dorati  di  lib.  ió.t  e molti  de- 
nari in  due  vali.  Quella  aveva  vediti  un» 
dici  Apolidi , e Gesù  Griffo  refufcitato  » 
e dieci  Angeli»  che  foffenevano  il  loro 
ftendardo»  nel  quale  li  vedeva  dipinto  S. 
Gio.  Batcifta  in  atto  di  battezzare  Gesù 
Grillo;  era  fegukata  quella  Compagn  a»* 
da  40.  donne . 

A dì  ditto  H M.  Medico  M-  Gio. 
/Battilla  Sergiufti  dimorante  in  Roma»* 
mandò- a vìlitare  la  Santffs.  Vergine,  ed 
offerte  un  pallio  di  rafo  bianco  gallona- 
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to  d'orq  colla  fua  arme , e col  nome  dì 
fSesq. 

A 15  Agodo  la  Compagnia  della_» 
Rofa  delle  Donne  yilìtò  , ed  offerfe  alla-» 
Santiflìma  Vergine  una  pianeta  di  domaf- 
co  bianco  con  trine  d’oro,  e due  tordo 
di  lib.  3. 

A dì  detto  la  Compagnia  della  SS» 
Annunziata  delle  Donne  eretta  in  S.  Cri- 
ftoforo  vibrò  > ed  otf„*rfe  quattro  bandi* 
neile  di  tela  fonile  per  ufo  della  SS-  Co» 
©unione*  e dei  denaro. 

A dì  ao.  detto  il  Signor  Conte  Teo* 
doro  Roveto  dalla  Veda  di  Lombardia»# 
©andò  a prefentare  alla  SS.  Vergine  una 
Collana  d’oro  di  pefo  d’once  3.  e mezza 
con  bottoni  d oro  fmaitati,  quale  fu  po- 
lla alla  B.  V. 

Ali.  la  Compagnia  di  tutti  i Mura- 
tori di  Lucca  vilìiò  la  B.  Vergine,  ed  of- 
ferfe  rre  torcic  bianche  unite,  nelle  quali 
fi  leggevano  quelle  parole:  ad  onore  del- 
la GlorioJiJJtma  tergine  de'  Miraceli  ci  of- 
feriamo per  tutto  que/l'jfnnno  1588.  far o 
gratti  In  volta  maggiore  di  qaejtq  Cbtefa  , 
cioè  impiegare  gratts  la  nojlra  maejlranx>a% 
quale  carta  d’obbligaztone  fu  appefa  ìru, 
©anìeia  , che  ciafcuno  potelTe  leggerla  : 
erano  j confrati  di  quella  vediti  di  bian- 
co) 
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co  j e eia  felino  aveva  il  fuo  candelo. 

A Z2-  la  Compagnia  della  Pietà  di 
Pilìoja  dell’Arte  de’Legnajoli  venne  a vili- 
lare  la  SS.  V.  in  numero  di  107  » ed  offer- 
fe  un  Gonfalone  d’ermefiao  bianco  lavo- 
rato d’ oro , con  fregi  d’oro  attorno,  ed  itu» 
mezzo  vi  era  dipinta  una  Pietà  con  una^. 
corona  di  fpine  , che  la  circondava  ; of- 
ferfe  ancora  una  pianeta,  c tonicelle  di 
broccatello  roffo,  c giallo,  e 4.  groflì  mazzi 
di  cera  bianca. 

A 24'  detto  la  Compagnia  del  SS. 
Sagramento , e del  SS,  Crocififfo  di  Cicio- 
rana  fuddita  del  Serenifiìmo  Duca  di  Fer- 
rara venne  a vilìtare  la  SS.  Vergine  in_» 
numero  di  109.  non  comprefe  le  donne,  ed 
offerfe  un  bacile  di  monete,  e quelli  con- 
frati avevano  una  torcia  per  ciafcuno  di 
lib.  i.,  e le  donne  una  candela  di  iib.  g.» 
ove  fecero  celebrare  una  Mefla  da  effi  afcol- 
tata  con  gran  devozione . 

A gì.  detto  le  RR.  Monache  di  S. 
JMichelctto  di  Lucca  mandarono  il  loro  Cu- 
ratore , ed  altri  loro  fattori  a vifitaro 
quella  S,  ìmagine,  e quelli  offerfero  tre 
camici  di  fottiiiflìma  tela  co’  loro  cordo- 
ni, ed  amitti , llolc,  c manipoli  ben  lavo- 
rati, c guarniti  di  perle,  e gemme,  ed' 
oro  i un  fazzoletto  di  rafo  creraefi,  dentro 
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li  quale  vi  era  ricamato  in  oro  il  Nome  SS, 
idi  Gesù,  tutti  i quali  doni  furono  (limati 
del  valore  di  feudi  209. 

A dì  detto  Monfignor  Aleffandro  Gui- 
dicciohi  Vefcovo  di  quella  Cura  di  Luc- 
ca unitamente  col  fuo  Capitolo,  e di  S* 
Gi  ovanni,di  S.  Paolino,  e di  S.  Aleffan- 
dro,  e loro  R.  priore,  e con  la  Compa- 
gnia de’  RR.  Preti  eretta  in  S.  Pietro  So- 
maldi  vennero  in  numero  di  200.  a vifita* 
le  i a SS.  Vergine  proct  (donai mente  rut- 
ti con  torcia  di  pcf-  affai  proprio,  avendo 
mandato  nel  giorno  di  jeri  ad  offerire  un_, 
pallio  , un  peviale , una  pianeta  , due  toni. 
Celle,  ed  una  bandinella,  ed  il  tutto  di  broc- 
cato d’oro»  e (età  cremefi  con  un  meda* 
ls  con  coperta  ùmile  ; offerfero  tutti  le_* 
loro  torcie,  che  afeendevano  al  pefo  di 
lib.  300.  che  conlìderato  il  valore  di  que- 
lle, e quello  degli  altri  doni  accendeva  a.» 
feud*  700.  Monfignor  Vefcovo  pontifical- 
mente veilito  con  li  quattro  SS  Canoni- 
ci, cioè  il  Signor  Arcidiacono  Tegrimi , il 
Signor  Arcprete  Bernardini,  M.  Lorenzo 
Cìampanti , e M.  Aleffandro  Saminiari , 
tutti  vediti  con  gli  (ledi  paramenri,  che 
avevano  donati,  cantò  una  folenne  Meffa_* 
accompagnata  da  più  cori  di  Leciti  mali- 
ci , quale  terminata  , Monfignor  diede  la_* 
fila  paftoralc  benedizione,  A 


A primo  Settembre  la  Compagnia  di 
-Si  Bartolomeo  delle  Sette  Arti  Manuali  > 
che  d raduna  a S.  Ponziano  in  Lucca,  ven- 
ne a vietare  fa  SS.  Vergine , ed  oflferfc  uri 
pallio  d’  velluto  cremefi  trinato  d’ oro  con 
la  loro  irifegna  di  S.  Bartolomeo,  e 7 torcia 
di  lib.  4.  T una  , che  le  portavano  alcuni 
giovanetti  vediti  in  forma  d’  Angeli . 

A 2.  detto  la  Compagnia  di  S.  Cro- 
ce del  Comune  di  Cafaglia  di  Valdima» 
rina,  che  da  vicina  alla  Città  d'  Firenze 
circa  io.  miglia  che  era  in  numero  di  50. 
uomini  vifitò  la  SS.  Vergine,  ed  offcrfe_> 
una  torca  di  lib.$,  ed  una  borfa  di  denaro* 

A 4 detto  la  Compagnia  di 

della  Terra  di  Caligf.,  che  da  predo  Fon- 
tremoli  vifirò,  ed  offerfe  alla  SS.  Vergine 
un  Calice,  e patena  d’argento  dorato,  o 
due  torcie di  lib-  3.  l’ una. 

A 6.  detto  Paolo  di  Vincenzo  Micheli 
Cittadino  di  Lucca  , abitante  in  Marfilia 
mandò  a visitare  la  SS.  Vergine  per  mez- 
zo del  R.  p.  Vincenzo  Micheli  dell’  Ordi- 
re de’Servi  di  Maria  fuo  fratello,  ed  of- 
ferfe un  cero  compódo  di  7.  torcie  del  pe- 
fo  di  lib.  30. 

A 7.  detto  la  Matricola  de’  MM.  Dot- 
tori , Notari , e Copidi  delta  Città  d’  Luc- 
«a,  edendo  i Dottori  in  numero  di  48,  i No- 

I 3 ta- 


tari  44,  ed  ì Copifli  54.  » offcrfe  alla  B. 
V.  un  mettale  con  coperte  d’argento  do* 
rato  imprelfo  in  quello  ì’  effìgie  di  Maria 
SS.,  e di  S.  Girolamo,  e ciafcuno  di  eflì  la- 
fciò  una  torcia  di  lib. 4.  incirca  » 

A 8.  detto  la  Compagnia  della  Pieve 
a Pelago  Stato  del  Seteniis.  Duca  Alfon- 
fo  d'Efte  di  Ferrara,  in  numero  di  320* 
tutti  (calzi  accompagnati  da  4.  Preti  pure 
(calzi,  vifitò  la  Ss.  Vergine  con  gran  de- 
vozione, e li  offerfe  uno  ftendardo  d’ er- 
mefino creroefi,  nel  quale  era  dipinto  S# 
Martino  a cavallo  , una  boria  di  denaro, 
e 4.  ceri  dorati,  e donò  alla  Compagnia 
della  SS.  Trinità,  ove  andò  ad  alloggiare, 
trecento  libbre  di  formaggio,  e24.ftajadi 
grano . 

A dì  detto  la  Compagnia  del  Comu- 
ne di  S.  Maria  a Colle,  Stato  di  Lucca, 
tornò  per  la  feconda  volta  a vifitare  la 
SS.  Vergine,  c li  ofFerfe  8.  ceri  bianchi, 
di  circa  lib  i,  e mezza  l’uno  , e molti  can* 
deli  bianchi  , che  ciafcuno  di  e(fi  aveva 
portato  in  mano . 

Afcanio  dell’Orafo  pannatolo  in  Luc- 
ca prefentò  alla  SS.  Vergine  un  orna- 
mento di  noce  intagliato,  e dorato,  che 
circonda  tutto  1’  Altarc,che  afeendeva  al 
valore  di  feudi  30. 

La 


la  Compagnia  di  quella  SS.  Vergine 
de’ Miracoli  eretta  in  quello  tempo , che 
al  predente  abita  nella  Chiefa  di  S Giulio, 
in  n imero  di  14^.  vilìtò  la  Saritifs.  Ver- 
gine, e li  offerfe  feudi  40.  in  circa  in  una 
borfa,  e per  mano  del  loro  Priore  fu  vo- 
tata rifila  calìa  già  (fata  adeguata  per  det- 
to effetto,  ed  un  candele  di  lib.  1,  che_* 
portò  ciafcun  confrate , e nel  paflare  da_» 
S.  Martino  Monfigoor  Vefcovo  diede  loro 
la  fua  palfor ài  benedizione. 

A ir. detto  la  Compagnia  dell’  Ange- 
lo Raffaello  de' Giovanetti , che  abita  nel- 
la Chiefa  della  Magione  in  Lucca,  vilìtò* 
ed  offerfe  alla  B.  V.  un  cero  dorato  di  lib.  2. 
ed  una  tazza  di  denaro. 

A 13.  detto  PEccelIentifs.  Senato  coti 
fuo  decreto  emanato  in  quello  giorno, 
ordinò  che  lì  faceffe  tutto  il  pavimento 
di  quella  Chiefa  di  S.  Pietro,  c per  tale 
effètto  adeguò  feudi  700.  d’  oro* 

A 14.  dettò  tre  Compagnie  della  Cit- 
tà di  Pontremoli , cioè  la  Compagnia  del- 
la SS.  Trinirà,  della  Madonna,  e de’ SS. 
Lorenzo,  c Stefano  con  cappe  roffe,  tur. 
chine,  e nere,  avendo  ciafcuna  lo  (len- 
dardo  d’ermelìnò  del  fuo  S.  Protettore  , 
ed  erano  in  numero  d’  r 66.  acccompagnati 
da  molti  Nobili,  c Dame  di  quella  Città 
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riccamente  veftid  , e tuffi  con  foVcie  $ 
quali  fu  giudicato,  che  afcendeffero  in  rat» 
te  al  pefo  di  iib.  600,  che  offerfero  alla 
SS.  Vergine;  offerfero  parimente  una  co- 
rona d’argento  dorato , ornata  di  gemtnes 
e cento  ducatoni  di  Spagna  ? oltre  un  Gon- 
falone} nei  quale  era  dipinta  la  SS.  Vergine 
da  una  parte,  e dai!’ altra  S.  Gio.  decol- 
lato. Le  Dame  vi  lafcìarono  ancora  un_ 
Crocififfo  affai  grande?  che  portarono  per 
lor’ìnfegna. 

La  Compagnia  di  'S.  Gio.  Battila  dei- 
la Terra  di  ....  « . fotto  la  Podeftarìa 
della  Città  di  Modena  in  numero  di  104. 
offerte  alla  Ss.  Vergine  2 ceri  dorati  di 
Jib.  io,  ne’  quali  avevano  incalvati  20.  du- 
catoni Milanefì . 

A dì  detto  Madonna  Chiara  da  Ca- 
ftclnuovo  di  Lunigiana  ha  offerto  alla  Ma- 
donna una  filza  di  granateli  con  groffi  bot- 
toni d*  oro . 

Dianora  di  Caftelnuovo  offerfe  un  a- 
nello  d’oro. 

Madonna  Laura  Fiorentina , ha  offer- 
to una  figura  d’  uomo  * ed  una  tefta  d’ ar- 
gento per  una  grazia  ricevuta. 

Madonna  Antonia  Fattori  Getiovefe 
ha  offerto  una  filza  di  perle  di  qualche  va- 
lore. 
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Ai?.  detto  la  Signora  Bianchi  netta 
Oambarotta  Genovefe  ha  prefentato  alla 
Madonna  una  pianeta  di  doma fco  turchi- 
no, ed  un  Calice,  e patena  d’argento  do- 
rato. 

A 25.  Settembre  il  Peviero  di  Segro- 
fnigno,  Territorio  della  Republica  di  Luc- 
ca , che  è divifo  in  8.  Comuni , Cioè  Segro- 
migno,  S. Colombano,  Camigìiano,  S.  Pie- 
tro a Marcigliano , S.  Andrea  in  Caprile, 
S.  Quirico  in  Petrolio,  Valgiano,  e Gra® 
gn ^no  in  copicfìflìmo  numero  sì  d’uomini, 
che  di  donne,  feguitati  dal  loro  Pievano 
V onero  proceffionalmentc  a vifitare  la  SS. 
Vergine,  ove  atììfterono  alla  MeflTa  cele- 
brata da  detto  loro  Pievano  M.  Aleffan- 
dro  Sinibaldi , ed  ofFerfero  alla  medefima_# 
un  apparato  di  corami  d’oro,  e d’argen- 
to, fei  tappeti,  e due  altri  paramenti  dì 
domafeo,  coropofti  di  più  colori , parte 
de’ quali  furono  appefi  alla  Tribuna , e par- 
te alle  due  colonne,  ove  fta  la  SS.  Arr* 
nu  ozia  fa , tra  i quali  ve  n*  erano  di  brac- 
cia fei  fino  in  nove;  i detti  doni  erano  ìa 
detta  proceflìooc  circondati  da  236.  gio- 
vani de’ detti  Comuni  con  altrettante  tor» 
eie  di  bb.  4.  in  circa  , che  facevano  una^ 
bclliflìma  coroparfa. 

A 27.  detto  una  Compagnia  di  Dori- 
ne 


ne  di  Fucecchio  fi  portò  a vifitaré  la  S& 
Vergine  , ed  offerfe  un  pallio  di  retino  a 
fnaglia  fodrato  d’ ermefino  cremefi  ricama- 
to, ed  una  tovaglia  di  giglietto  finifiìmo, 
tre  retini  pet  i candelieri  j ed  una  borfa 
per  il  Calice  di  eirhefino  roffo  guarnito 
d’oro jd  grafi  quantità  di  cerai  ed  afiìfte* 
rono  ad  una  Mefla  $ che  vi  fecero  cele- 
brare# 

A 30.  detto  là  Compagnia  della  Ma- 
donna di  Prato,  Territorio  Fiorentino,  vu 
Tifò  la  S.  Imagine,  e vi  fece  celebrare-» 
Ufia  Mefla > cdofferfeunO  rtendard"  bian- 
co di  feta,  ove  era  dipinto  l’Angelo  Raf- 
faello i un  Calice  Cori  patena  d’  argento 
do.atoj  e 4.  ceri  affettati  fopra  un  Ca- 
lvello colorato  d’azzurro,-  che  lo  porrà* 
vano  due  di  quei  confrati  in  abito  d’  An- 
gelo. 

A di  detto  la  Compagnia  di  Monte'** 
fegatefi  di  Lucca  , prefentò  un  cero  com- 
porto di  4.  torcie  afccndenti  a lib.  24*,  ol- 
tre molta  altra  cera , ed  una  borfa  di  de- 
naro# 

A Ottobre  la  Cotnpagnìa  di  Refi- 
gnanopreffola  Città  di  Livorno  in  numero 
di  68.  confratì  Vifìtó  la  Santifs.  Vergine , e 
fattavi  celebrare  una  Melfa , prefentò  «ma 
tazza  d’argento  del  valore  di  feudi  16  » 

nel- 


nella  quale  erano  25.  piaftre  Fiorentine  9 
oltre  moiri  candeli  di  cera  bianca  . 

A $.  Ombre  fulPora  di  Vefpro  ven- 
ne la  Comoa^nla  d’Orazione  del  SS.  Cro- 
cidilo erett  i nella  Chiefa  di  S.  Giulia  4 
avendo  (carcerati  6.  poveri  miferabililfi- 
mi  prigioni  , qual  coni  ramo  d’  olivo  in_® 
tirano  furono  da  quelli  offerti  alla  SS.  Ver- 
gine, una  razza  di  denaro*  un  cuore  d’ar- 
genro»  ed  un  cero  dotato*  quali  doni  11 
portavano  alcuni  veftitì  a guifa  d’Ange* 
li,  tra* quali  fei  guidavano  i prigioni  libe- 
rati. Aveva  parimente  in  vaghi»  e devo- 
ti abiti  rapprefentati  diverfi  Santi  » e tra 
quelli  S.  Ciò.  Battila  giovinetto. 

A ig  detto  il  Signor  Onorato  Preg 
di  Nizza  di  Provenza  mandò  in  quello  gior- 
no a donare  alla  SS.  Vergine  per  mezzo  di 
M.  Giù.  Pietro  Claretti  una  fella  di  rilie- 
vo d’argento  all’altezza  di  mézzo  brac- 
cio, giudicata  di  valore  di  venti  feudi,  c 
ciò  per  una  grazia  ricevuta . 

A gl.  il  Signor  Teodoro  Raitani  Con- 
te delia  Veflfa  per  grazia  ricevuta  donò 
alla  SS,  Vergine  un  putto  con  catena  d’ar- 
gento. 

A 13.  d«  Novembre  la  Compagnia^ 
della  Santifs.  Vergine  alla  Fratta  della  Cit- 
tà di  Iucca  alle  ore  22.  di  quello  giorno  fa 
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a vifìtare  quefla  SS.  Vergine  tutti  vediti 
da  battati  con  cappa  in  buon  numero  , 
feguitati  da  molte  conforelle  della  mede- 
li  ma  , donò  una  borfa  con  molto  denaro,  c 
gran  quantità  di  candel?» 

A dì  8.  Decembre  fu  fatta  una  devo- 
tiffima  vifita  a quella  Madonna  da’ Mae» 
Uri  della  Scuola  predo  San  Girolamo  al- 
le ore  21.  unitamente  con  i loro  feda  ri, 
uno  de’ quali  recitò  una  belliflìma  Orazio- 
ne in  lode  della  Vergine  avanti  il  fuo  Alta- 
re) e donarono  chi  una  torcia  * e chi  un-» 
candele . 

A dì  detto  Lodovico  Mattoni  Cittadino 
di  Lucca,  in  nome  de’fuoi  figli,  che  abitano 
nella  Città  di  Parigi,  vifirò  e donò  un  Cali- 
ce con  patena  d’argento  dorato  , nel  qua- 
le era  impreflo  la  fua  arme,  e nome.  Lo 
fletto  Mattoni  in  nome  di  M.  Gio.  Battili* 
Vettman  Alemanno  donò  un  fimil  Calice , 
e patena  col  fuo  nome,  ed  arme,  ed  una_* 
palla  per  il  Calice  d’  ermefino  cremefi  or- 
nata d’oro,  e fregiata  in  mezzo  col  SS. 
Nome  di  Gesù  • 

A 19.  Jacopo  Spinetti  Nobile  da  S. 
Michele  di  Garfagnana  offerfe  una  Pietra 
Sagrata  di  porfido  legata  in  argento  do- 
rato, longa  mezzo  braccio,  e larga  un> 
terzo . 

A , 
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A 20.  detto  la  Compagnia  di  tutti  gii 
Olii  della  Cittì»  di  Lucca  fono  venuti  ia 
quella  mattina  a vilìrare  la  SS.  Vtrgioo 
in  numero  di  1S0.  tutti  vediti  di  cappa 
bianca  con  vifo  coperto  , e con  cero  in 
mano , ed  hanno  offerto  una  lampada  di 
argento  del  valore  di  feudi  200,  ed  una 
foma  d’ol  o per  fuo  corredo, e parimente 
una  botte  marinarefea  di  tenuta  di  barili 
fette  trebbiano  per  ufo  delle  Mede  , o 
della  SS.  Comunione.  Aveva  quella  Com- 
pagnia per  fuo  llendardo  un  Crocififfo  fer- 
vilo da  4.  torcie,  che  portavano  quattro 
vediti  in  abito  d’  Angelo,  alquanto  addie- 
tro al  detto  dendardo  compariva  una  ma- 
drina in  guifa  dì  monte  , nella  fua  fon> 
mità  li  rimirava  un  putto  rapprfentante 
l’Angelo  Gabriello,  che  nella  mano  iìniftra 
teneva  un  ramo  di  gigli,  e nell’  altra  la 
fudderta  lampada  aecefa  ; era  dato  il  tut- 
to efeguito  con  tutta  l’arte,  e magnifi- 
cenza , ed  in  maniera  che  muoveva  lagri- 
me di  tenerezza  , in  chi  fi  trovò  prefente» 
Tutta  la  fpela  de’  doni  ec.  fu  giudicata  di 
feudi  goo.  compre  fa  però  ia  cera  offerta  . 
Mentre  lì  trattenne  in  Cfiiefa  la  detta»* 
compagnia  furono  da’  mufici  cantate  di» 
verfe  laudi , dopo  ascoltata  una  Meda  , che 
effa  fece  elebrare. 
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in  quella  mattina  uno  di  quell’  Odi 
chiamato  per  nome  Francefco , detto  il 
Biancone  , unito  cogli  altri  nella  fuddetta 
proccflìone  portava  oltre  la  fua  corei*  una 
tavoletta  con  cornice  di  noce  , e focirata  di 
velluto  nero,  nella  quale  dava  una  figura 
di  un  uomo  genufleflo , di  piaftra  d’argen- 
to, di  longhezza  dì  mezzo  braccio  di  con- 
fiderabil  valore,  e ciò  per  una  grazia?  che 
ricevve  dalla  B.V.  il  detto  Francefco  Bian- 
ncone  . Nella  fuddetta  lampada  fi  vedeva- 
no ineife  le  feguenti  parole:  Hofpitet  L«* 
( enjts  Civitatts  , Dìvinitaùs  bofpttio  obtu • 
lerunt . Pauluf  Miajj'ucchtus  fecit  Lue*  1588. 

A Zi.  detto  il  M.  Dottore  Ambrogio 
Boccclla  ha  mandato  a vifitare  la  Santif- 
fima  Vergine  de’  Miracoli  per  fua  devo- 
zione, ed  ha  offerto  una  bacinetta  con-» 
due  ampolle  d’  argento  per  fervizio  della 
Santa  Mdfa . 

A 23.  detto  Nicolao  Gratta  Priore-# 
dell*  Alma  Croce  di  Lucca  con  i fuoi  com- 
pagni di  Banca,  quali  erano  Fede  Pagnini, 
Bernardo  Gabrielli,  Silvcftro  Trenta,  Pom- 
peo Raffaelii , con  il  loro  Camarlingo  A- 
ielìandro  Lambert»,  e Cancelliere Ser  Mi- 
chelangelo Ciarlotti  , per  commilitone  del- 
la medefima  Compagnia  , furono  a vifitare 
la  Santiffima  Vergine,  ed  anno  offerto  u- 


ua  lampada  d’argento  lavorata  dall’ Ore* 
lìce  Acconcio  Acconci  Cittadino  di  JLucca, 
afeendenre  al  pefo  di  lib.  22.,  ed  once  8 > 
e di  valore  di  feudi  350.  comprcfi  feudi 
ioo*  d’oro  dati  ali*  Orefice  per  fua  mer- 
cede, nella  quale  fi  vedono incifeJcfeguen- 
tì  parole;  Munut  Socictatif  Alm#  Crucis  » 
Allignarono  per  il  mantenimento  della-, 
detta  lampada  libbre  otto  d’olio  alla  grof- 
fa  all’ Anno,  come  per  mezzo  di  contrat- 
to rogato  da  detto  Ciarloni  Caqcelliero» 
A 24.  detto  la  Compagnia  di  tutti 
i Teffitori  di  drappo  della  Città  di  J.ucca 
vediti  con  jj  loro  Coliti  abiti  a riferva  di 
cinque , che  veftiti  di  cappa  bianca  uno 
penava  il  SS?  Crocififlo , e 4.  le  torcieap- 
cele,  e ruttigli  altri  chi  portava  un  can« 
deio  accefo , c chi  una  torcia,  Veniva- 
no dopo  quelli  14,  fanciulle  veftite  in  i- 
birò d’ Angeli  con  chioma  fparfa  » e co- 
rona di  olivo  in  capo,  ciafeuna  delle  qua. 
li  folleneva  una  torcia  con  arme  appefa 
alla  metà  di  quella  » rapprefentanre  una 
baila  con  due  fcyole  da  telferc,  ed  alcu- 
ne cofe , e 1’  Jmagine  di  Maria  SS  > tra>* 
quelle  vi  era  «no,  che  portava  un’afta,  e 
nella  fua  fommità  v’era  una  corona  con 
tre  bandierole»  nelle  quali  fi  mirava  Par- 
me della  Corte  dc’Teftori  Cimile  alle  al- 
tre 
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tre  già  dette;  era  quello  feguitato  da  un 
altro  vellico  da  Angelo,  che  portava  un 
bacile  ornato  di  fiori , (opra  il  quale  vie» 
ra  una  gran  quantità  di  candele  di  cera, 
e molto  denaro,  che  offer fero  alla  SS.  Ver- 
gine, avendovi  offerto  ancora  tutti  ican- 
deli , e torcie . Aveva  quella  Compagnia 
preventivamente  vifitato  il  S.  Volto,  evi 
aveva  offetto  due  torcie, e costai  Santifs, 
CrocififTo  de’  Bianchi,  ed  alia  Madonna  del- 
ia Chiefa  a Porta  S.  Pietro. 

Adì  detto  Madonna  Lucrezia  moglie 
d’  Antonio  de’ Ricci  di  Firenze  mandò  in 
queflo  giorno  a donare  alla  SS.  Vergine 
de' Miracoli  una  gamba  d’argento  di  lun- 
ghezza di  due  terzi,  e ciò  per  una  gra- 
zia ricevuta . 

A 27.  detto  la  Compagnia  della  Santif» 
lima  Vergine  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele in  Piazza  vifitò  quella  Madonna  , 
e li  donò  una  tazza  con  alcune  monete^ 
d’argento,  ed  alcune  torcie,  e candele. 

A gì.  la  Milizia  del  Comune  di  Mar- 
ita, Matraja , e d’altri  vicini  Paefì  tutta 
veliita  da  foidati  con  corfaletti , alabarde, 
ed  archibufi  in  ordinanza  con  molta  devo- 
zione lì  portò  a vifitare  quella  Santiflìma 
Madonna,  e li  donò  due  apparati  fatti  di 
corami  verdi  ornati  d’argento,  e d’oro  con 

en- 


entro  l'effigie  deJIa  medefima  Madonna 
beniffimo  dipinta  , quali  furono  appefi  alli 
due  pilaftri  deli’ Altare.  Fin  qui  il  cita- 
to Sig.  Lorenzo  Trenta  • 

Oltre  le  narrate  oblazioni,  devono 
riferirli  quelle  cere»  che  furono  la  feiate  in 
occalione  della  folenne  Proceffione  delia 
traslazione,  che  fu  di  lib. 2000;  l’ altra» 
che  fu  iafeiata  in  occalione  d’altra  limi- 
le dalla  Porta  di  Borgo  alla  Loggia  del 
Palazzo,  che  afeefe  al  pefo  di  lib.  700 
quella  donata  nel  tempo,  che  Itene  alla 
Porta  di  Borgo,  che  fu  di  lib.  200.  An- 
che i Capitoli,  e Religioni  delia  Città  vi- 
etarono la  S. Immagine,  e fecero  confido* 
rabili  oblazioni  di  cere , e vi  cantarono 
Mede  con  tanta  foiennità,  e devozione, 
che  recarono  molta  edificazione  a tutta  la 
Città . 

Tutti  i doni  innanzi  deferitti  furono 
affiditi  , e cuftoditi  per  quali  tutto  il  Me- 
fe  di  Giugno  1588.  dagli  Opera j,  e Mini- 
Uri  della  Chiefa  di  S.  Pietro  Maggiore  ; 
ma  perchè  quedi  andavano  crefcendo  con 
gran  frequenza,  i Parrocchiani  della  mede- 
lima  Chiefa  ricorferocon  fupplica  alI’Ec- 
cellentiffimo  Coniglio  narrandogli  , che 
npn  riufeiva  loro  poter  continuare  a fod- 
disfare  pienamente  alla  lor  obbligazione  »c 
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che  perciò  v»  era  bl fogno  dell*  affi  ficnza 
di  foggetti  di  maggior  autorità)  fugge» 
rendo  innoltre  quel  metodo  , che  poteva 
praticarti  in  avvenire.  Fu  detta  (applica 
nel  giorno  27.  Giugno  del  detto  Anno  be- 
nignamente afcoltata  , ed  inerendo  a quan- 
to in  quella  veniva  efprelfo, fi  decretò, che 
fi  fa  ce  fife  una  tafea  dì  dodici  Gentiluomi- 
ni parte  tra  abitcnti  nella  tleflfa  Parroc- 
chia, e parte  di  Città  , dalla  quale  fe  ne 
doveffe  eftrarre  uno  per  mezzo  di  fua_» 
Eccellenza  il  Sig.  Gonfaloniero  » e quello 
fi  eh  iamafle  Operaj'o  , quale  data  prima  pa- 
gherìa  di  feudi  2oóo  aflìftefie,  c difpo- 
neffedi  tutte  le  oblazioni)  e d*ogn‘ altra 
cofa  fpettanre  all  - SS  Vergine  e al  dilei 
culto  ; innoltre  che  fodero  eletti  fei  Con- 
figlieri,che  affifldTero  al  S<g,  Operajo  nel- 
le fue  deliberazioni , e quella  tafea  do- 
vede  prima  del  foo  termine  rinnovarti. 

Ottenuto  il  detto  Decreto,  in  eleo 
zinne  del  medetimo  fu  fatta  la  detta  ima 
bulinatura  de*  dodici  già  enunciati  Sogget- 
ti, e furono  Tommafo  Burlamacchi,  Pao- 
lino Sedi . Tommafo  Sandonnini , Jacopo 
Orfl'ccì . Ghiro  dal  Portico , Antonio  Lam- 
be.tr,  Francefcoi  Arnolfini,  Francefilo  Maf. 
fa , Gio.  Andre*  zzi,  Giufeppe  Cenami, 
Ealdaifare  Cittadella*  Ferrante  Sbarra, 


Si  venne  poi  all’elezione  di  fcì  Coniiglie- 
ri»  c riufcirono  M.  Salvatore  Guinigi,  M. 
Cofirao  Datti  » Mi  Agofiino  Sin'baldi , Giu- 
Ceppe  Franciòtti  » Vincenzo  Piani  , Lodo- 
vico  Trenta  ; come  corta  dai  lib.  pub.  di 
Cancelleria  a fog.  85.  Fu  pofterlormènrò 
da  fuà  Eccellenza  fatta  f’ clorazione  dell* 
Operaio  dalla  tafca  de’ 12.  imbuflìfati , éi 
fcguì  nella  perfona  di  Gio.  Andrèezzi  qua- 
le provvide  unitamente co’fuoi  Configlie- 
ri  a quanto  faceva  di  btfcgno  per  un’ ope- 
ra di  tanto  rilievo*  e gelosìa  * Coftiru trò- 
no minifiri  idonei , e ftipcndiati  per  arti- 
fiere  a quanto  occorreva,  tenendo  d’  tut- 
to le  opportune  fcritture  * come  tuttavia 
fi  profeguifccé 

Fino  dal  giorno  ir.  Maggio  1588.  I’Ec- 
cellentifiìmo  Conlìgi  io  col  fuo  foiiro  co- 
fiantiltìmo  zelò  verfò  il  culto  della  Gran 
Madre  dii  Dìo  per  cura  precedèntemente 
datai  a tre  Dottori  per  confiderare  ciò 
che  forte  paruto  bene  di  rifclvere  per  la 
fieli  rezza  dei  danaro  , che  fi  riceveva  dall’ 
Oblazioni*  Copra  loro  relazione  decretò» 
che  quefio  do  verte  depofitarfi  fopra  ban- 
chi idonei  da  impiegarli  a dtifpofizione  di 
Monfignor  Vefcovo  > ed  Óperaj. 

In  f gutto  della  Comma  venerazione 
dcll’Eccelieót ifs.  Senato  «erfo  l’Immagine 
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di  Maria  Santiffiraa  , detta  de*  Miraco- 
li» non  deve  tralafciarfi  di  far  menzione 


d’altro  fuo  venerabiliffimo  Decreto  de’27.  T 
Giugno  l'ySS. , col  quale  proibifce  efpref-  j 
famente  Cotto  pena  di  feudi  25.  a quelli,  | 
che  nelle  firade,  che  circondano  la  Chie- 
da di  S.  Pietro , e dal  canto  di  Pozzotorelfi 
fino  al  Portone  del  Cortile  vendeflero  co* 
fajalcuna,  fennon  nelle  botteghe*  proiben- 
do in  quello  fteflo  recinto  d’ aprirò  botte- 
ghe di  bafiaj , raanefcalchi , fabbri , e cia- 
battini fotto  l’ iftelfa  pena. 

In  occafione  del  miracolo  occorfo  , co* 
me  fi  dille  nell’Anno  1588,  pare  che  la_* 

Ss.  Vergine  volelTe  efler  follecitatrice  dell’ 
ultimazione  della  Chicfa  di  S.  Pietro  Mag- 
giore fiata  principiata  il  1513  , in  cui 
doveva  efiere  la  refidenza  delia  fua  mi* 
jfacolofiffima  Immagine,  mentre  l’Eccel* 
Jentifs.  Configlio  circa  due  meli  avanti 
il  precitato  cafo  occorfo,  con  fuo  De- 
creto del  di  15  Febrajo  aveva  aflegna- 
ta  grofia  Comma  all  Offizio  fopra  la  fab- 
brica di  detta  Chiefa  per  il  di  lei  profe- 
guimento,  già  a fpefa  pubblica  fiata  prin- 
cipiata a rifabbricarli,  come  fi  dille,  da’ 
fondamenti,  in  luogo  d’  altra  detta  di 
San  Pietro  in  Cortina  polla  dicontro  al 
pubblico  Palazzo . In  breve  tempo  dopo 


la  traslàzione  fattavi  dell*  Immagine  d! 
Maria  Ss,  con  nuovo  alfegnaroento  per  De- 
creto del  dì  13.  Settembre  del  tnedefimo 
Anno,  e colle  pie  oblazioni  della  materia 
atta  alla  fabbrica  fu  onorevolmente  com- 
piuta . 

Il  dì  27.  Agofto  1 609,  decretò , cho 
ogni  qual  volta  folle  per  ragunarfì  1’  £c- 
cellentiflimo  Configlio  fi  dovefle  nella  det- 
ta Chiefa  celebrare  una  Mefla  dello  S pi- 
ti to  Santo  all'Altare  della  SS»  Vergine^ 
ad  effetto  di  ottenere  dal  Divino  Para-, 
cleto Spirito  » e grazia  e lume  per  il  buon 
governo  della  Repubblica. 

Nè  qui  fermoffi  il  zc/o  ed  il  fervo- 
re del  Sereniflìmo  Senato , poiché  con.* 
altro  Decreto  del  medefimo  Anno  ordinò  , 
che  in  avvenire  in  qualunque  Sabbato  dell» 
Anno  i ronfici  della  Cappella  degli  Eccel- 
lentiilìmi  Signori  dovefièro  cantare  le  Li- 
tanie avanti  l’ Altare  di  detta  Immagi- 
ne di^Maria  SS.,  c per  dimoftrare  Tempre 
più  offequio,  e confidanza  verfo  la  Gran 
Signora,  ha  voluto  ancora  , che  ogni  qual 
volta  gli  Eccellentifs.  Signori  procedono 
in  forma  pubblica , i primi  loro  palli  fieno 
indirizzati  alla  venerazione  di  quella  mira- 
colo  fa  Immagine . 
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Nell’Anno  eflendo  quella  Città, 
C Dominio  grand  mente  travagliato  dalla 
pelle,  il  Senato  Sercniflìmo  Tempre  inten- 
to all*  conftrvazjone  del  fuo  popolo,  con- 
fidato n Ila  patticolar  protezione  che  fi 
era  Tempre  degnata  di  averne  la  gran  Ma- 
dre di  D'o.  per  altro  Tuo  Decreto  dei 
dì  27.  M ggio  fece  voto  d’erigerle  un  nuo- 
vo , e ricco  Altare,  avendo  per  tale  ef- 
fetto a degnata  la  fomma  di  feudi  tremila 
da  efeguirfi  quella  fua  volontà  lubito , che 
fofle  fiato  p<  (fi bile , ed  atrtfa  la  gran— 
mortalità  fu  polla  in  efecuzione  l’Anno 
1^35* 

Elfendofi  poi  mantenuta  fempre  co- 
llante |a  fi  ugola  r pierà  dell’  EcceJJentiflì- 
mo  Configlio  in  promuover  con  ogni  mag- 
gior attenzione,  e con  il  fuo  autorevole 
eferopio  la  divozione  alia  gran  Madre  di 
Dio,  defiderando  di  corrifponderJecon- 
qualche  fegno  perpetuo  di  gratitudine  , e 
per  ravvivar  quindi  nel  cuore  del  oopolo 
una  vera,  e lineerà  divozione , onde  me- 
ritarli la  continuazione  di  quelle  copiofe 
grazie,  che  anche  dopo  un  fccolo  profe- 
guì  a difpenfare  , con  Tuo  Decreto  del 
dì  22.  Giugno  1689.  ordinò  che  fi  fab- 
bricafiero  due  ricche  corone  d’oro  per 
fregiarne  la  teda  di  Maria  Vergine , e del 
iuo  Figlio  Divino  . E 


E però  avvicinandoti  il  tempo  della 
folennc  funzione»  Monfignor  Vicario  in  a- 
detnpimento  della  pia  difpofiz'one  dell’Ec- 
ccllentifiiroo  Configlio  ordinò  a tutti  i 
Parrochi  rurali  della  Diocefi,  che  ne’ rre 
giorni  avanti  alla  medefima  facefiero  fare 
nelle  Chiefc  a*  loro  popoli  quelle  orazio- 
ni » che  aveffero  filmate  proprie  * ol- 
tre il  digiuno  ne*  tre  giorni  feguenti  di 
McrcoJe»  Venerdì,  e Sabbato  . Lo  fieffo 
fu  efeguito  nella  Città,  efiendo  fiate  per 
il  fuddetto  effetto  defiinate  le  Chiefe  di 
S.  Piercigoli,  S«  Francefco,  S.  Romano  , 
e della  SS.  Vergine  de* Miracoli,  nel  qual 
tempo  fi  chiufero  le  botteghe,  acciò  tut- 
to il  popolo  concorreffe  ad  offerire  fervo- 
xofe  preci  all’  AÌtifiìmo , 

Oltre  le  fuddette  opere  di  criftiana-» 
pietà  ordinò  collo  fteffo  Decreto  del  dì 
19»  Agofto  1689.  in  maggior  venerazione 
di  detta  S.  Immagine , e per  folennizzare 
al  poflibile  la  fua  incoronazione  , che  fi 
fcarceraffe  un  buon  numero  di  prigioni 
de*  più  miferabili,  e che  più  longamente 
fofferro  avevano  l’orrore  della  carcere# 
da  offerirli  alla  SS.  Vergine  inter  Mtffa - 
rum  fòlemnia  la  mattina  della  Fefia  della 
fua  Incoronazione,  alla  quale  doveflero 
intervenire  gli  Eccellcntiflìroi  Signori  coli* 
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una,  c I* altra  Eccellentiflima  Congrega- 
zione . 

La  Chìefa  quindi  riccamente  adorna 
aggiungeva  magnificenza  alla  funziono 
non  men  che  Io  fparo  del  Cannone  de’Ba- 
Juardi  più  vicini  alia  medefima,  e della  Tor- 
re del  Palazzo,  ordinato,  ed  efeguito  tan- 
to nell’  antivigilia  delia  Fella,  che  nella 
vigilia,  e nell'atto  deH’Iocoronazione. 

Adunque  nella  Domenica  prima  dopo 
la  Fella  della  Natività  della  SS.  Vergine, 
che  cadde  nel  dì  ir.  del  Mefe  di  Settem- 
bre fi  portarono  le  loro  Eccellenzealla  fud- 
dctta  Chiefa  accompagnate,  come  venne 
ordinato,  dall’ una,  e l’altra  Eccellentif- 
lima  Congregazione,  ove  dopo  prefo  al 
folito  il  perdono,  il  Maggiordomo  prefentò 
fopra  un  bacile  le  due  corone  a Sua  Eccel- 
lenza, quale  egli  pofe  fopra  P Altare  della 
SS.  Vergine,  e con  quelle  fu  coronata  la 
S.  Immagine,  di  Maria  e quella  del  Bambino 
Gesù,  dopo  di  che  fu  dato  principo  aduna 
folenne  Melfa  cantata  da  più  cori  di  fcel- 
ti  mufici , a cui  intervenne  ancora  1’  II- 
Juftriflimo  e Reverendiffimo  Capitolo  del- 
ia Cattedrale. 

Numerofiflìmo  fu  il  popolo  che  in- 
tervenne a quella  folenniflìroa  funzione  $ 
c continuò  a concorrervi  tutto  il  renan- 
te 
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te  di  quei  giorno  . Nè  mai  ha  h (ciato 
Iddio  d’onorare  Ja  Sua  Santiflìma  Madre 
in  queft’ Immagine,  mentre  numerofifiimi» 
e quali  infiniti  fono  flati  fino  al  prefente 
i favori  e le  grazie , che  hanno  riportate 
tutti  coloro , che  a Lei  fono  ricorfi . Co- 
sì pure  avanti  d'efla  fogiiono  implorare 
il  patrocinio  della  Clcraentiffima  Vergine 
recitando  a ginocchia  piegate  alcune  pre- 
ci quei  miferabili , che  per  i loro  delit- 
ti fono  condotti  al  patibolo» 


IM. 
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immmagine 

DELLA  SANTISSIMA  VERGINE 

All'  Altare  di  S.  Filippo  Neri  nella  Cbiefa 
de ’ Oberici  Regolari  della  Madre 
di  Dio , detta  S Marta 
Cortelandtnt  . 


N queft’ Altare  fi  venera  una 
divotiflìroa  Immagine  deJiaL. 
SS  Vergine , la  quale  fu  ivi 
trasferirà  da  uno  de*  pilaftri 
della  Chiefa,  allorché  quefia 
venne  appoggi  ita  ("opra  una-, 
grofìa  colonna  di  marmo  per  ripararla  da 
un’imminente  rovina  l’Annoióoo,  fegnalan- 
dofi  in  quell’ opera  di  gran  pietà  il  Sig. 
Lodovico  Buonvifi  Cavaliere  di  un  fvifcc- 
ratiflìmo  affetto  verfo  Maria  . In  tal  con- 


giuntura vi  fu  fabbricato  in  onore  della 
medefima  SS.  Vergine  un  Altare  di  marmo 
nella  forma  , che  ancor  oggi  fi  vede . tra 
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quella  S.  Immagine  tenuta  in  fomma  ve* 
nerazone  dal  Ven.  P.  Gio.  Battifta  Cioni, 
chiamandola  l’Immagine  graziola  di  no- 
Ora  Madre;  la  vibrava  fera  , e mattina» 
e fino  a 'giorni  noftri  fono  non  pochi  quei» 
che  li  ritrovano  da  Dio  per  1*  interceflìo- 
ne  della  B.  Vergine  con  molte  grazio 
confidati  ; P ìfcrizione,  che  leggefi  fcolpi. 
ta  in  uno  de*  due  piedeftalli  del  foprad- 
detro  Altare  manifefta  la  fomma  liberali- 
tà della  Signora  Luvifa  Saminiati  verfola 
gran  Regina  dei  Cielo,  a’ di  cui  piedi  vol- 
le clfer  fepolta  . 

ALOYSIA  ASCANII  SAMINIATI  Q;  UXOR . KOS. 

EOEM.  LIBERALITATE  EXTRUCTUM  EST  HOC 
ALTARE.  TRANSLATA  IN  ILLUD  SS. DEI 

OENITRICIS  IMAGINE,  QUA  OL1M  LATERITIA 
TILA  COLEBATUR. 

ANN.  REST.  SAL.  MDCXHX. 
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DELLA  SANTISSIMA  VERGIN 


DI  LORETO 

Nella  Cbieja  de ’ Cberìci  Regolari  della. . 
Madre  di  Dio , detta  S.  Maria 
Corteiandini  . 


A Cappella  della  SS.  Vergine 
di  Loreto  è fituata  oeil’  Atrio 
citeriore  della  Chiefa  de’PP. 
della  Madre  di  Dio  , detta», 
volgarmente  S.  Maria  Cor- 
teiandini . Dicefi  di*  Loreto, 
perchè  è fabbricata  in  tutto  conforme  al 
celebre  Santuario  di  Loreto  nella  Marca; 
efiendofene  a queft’effetto  da  perfone  ido- 
nee fpedite  colà  ricavato  un  efatto  d - 
Legno  . Venne  quello  pio  penfiero  Isl. 
mente  al  divoto  Signor  Ottavio  Bianchi 
Sacerdote  Patrizio  di  quella  Città , il  qua- 
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le  concorCe  con  buona  Comma  unitamente 
colla  Nobile  Laura  Nieri  ne’ Santini,  e 
col  Nobile  Guglielmo  Balbani  1’  Anno 
ìóói  § e velie  che  vi  Coffe  collocato  il 
fimulaCró  della  Santiflìmà  Vergine  limile 
affatto  a quello  della  Santa  CaCa  * che 
li  fece  prima  fcoìpire  in  Roma,*  c poi  in- 
trodotto in  quella  Città,  procurarono 
che  Còffe  Collocato  per  maggior  decenza 
nella  Chiefa  di  S.  P erro  Maggiore  avan- 
ti che  fegUilfe  il  Colende  traCporto  nella 
Cuddetta  nuova  Cappella  * Seguì  quello 
colla  Cotenne  Pròceflìone , che  qui  dcCcri- 
verò*. 

Nel  di  Agoffò  del  dettò  Anno 
1652.  gli  Eccdlentiflìmi  Signori  colla  Co- 
lila Comitiva  fi  portarono  alia  ChieCa  di 
S.  Pietro  Maggiore  , ed  ivi  aflìfterono  ad 
un  Colenne  VeCpro,  dopo  il  quale  ordina- 
tamente invioflì  la  Proceflìone  ; precedeva 
la  Croce  del  Capitolo  dc’PP.  Cherici  Re- 
golari , e dopo  quella  i Fanciulli  detti 
gli  Orfanelli  j e quelli  detti  gli  Azzur- 
rini tutti  con  candele  àcceCe  in  mano, 
veniva  poi  la  Compagnia  del  SS.  Nomo 
di  Gesù  in  numero  di  <5o  , tutti  con  cappa 
e torcia  iti  mano  diftribuiti  a due  per  due, 
ed  in  fine  il  Priore  co’ Cuoi  compagni  di 
Banca  ; Ceguivano  quelli  24.  coppie  di  Che- 
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ilei  vediti  con  cotta  » e dipoi  molti 
doti  vediti  di  piviale  » dopo  quelli  i rà, 
di  S.  Mafia  Corteiandini  vediti  pajriroent*  j 
di  piviale»  e cìafcuno  con  candelo  acce* 
fo.  Succedeva  quindi  un  ricco  baldac- 
chino foflenutó  da  quattro  Gentiluomini  à 
Cotto  il  quale  era  portata  la  (fatua  della 
Santi  dima  Vergine  Copra  un  piano  rico- 
perto di  ricchi  drappi»  e circondato  da 
24.  Paggi  Patrìzi  con  torce  accefc,  è dopo 
gli  Eccellentiflimi  Signori  preceduti  dalla 
loro  Corte  . Nell’ufcire  di  Chiefa  la  fta* 
tua  di  Maria  Santiflìrria  fu  prima  falutatt 
con  lo  fparo  del  Palazzo  pubblico»  é> 
quindi  accompagnata  da  feftofa  Calva  di 
mortaretti  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Cpr- 
t fel?ndìni ove  entrato  riporta  Copra  l’ Ai- 
tar maggiore»  e dopo  un  bel  concerto  di 
inufica  reftò  compita  la  funzione  « Nella 
notte  fuccedente  fu  da  PP.  trasferita  nella 
Cua  Cappella»  ove  al  prefente  fi  veneta- 
Molte  fono  le  grazie  operate  a favo- 
re de’ fuppficant?  % coróe  fi  Vedono  dallo 
tabelle  votive  offerte  da’  graziati  ^ che  ri- 
oprono parte  delle  pareti  di  detta  Cap- 
ieiiia. 

( Qui  trovò  fempre  le  fue  delizie  d»  fpl*- 
tp  la  pia  vergine  Caterina  Biagetti , che 
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za  tud  vita  puuuutata  cune  uauipc*»-  tuU 

che  pofe  ii  fondamento  di  quell’ aita  per» 
Fezione  a cui  1’  ammiriamo  falita  . Final- 
mente appiè  della  tnedefima  fu  poi  fepol- 
ta,  e fopra  la  di  lei  tomba  fi  legge  polla  l*if« 
dizione  feguente . 


LUCENSI  . AGRO. 

VIRGINI  . CASTISSIMAE. 
MORUM  • SANCTIMONIA  . PIETATE. 
OMNIUMQUE  . VIRTUTUM. 
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E . VETfeRI  . SEFULCHRO  • 
SODALES  . SS.  CONCEPTIONIS  . 

HWC  • TRANSFERRI  CURARUNT  . 
fRANClSCUS  A . BURGO  . DE  . PRIMO  . 
FISANUS  . PATRITIUS  . 

HOC  . 

ORATI  » ANIMI  . SUI  . MONUMENTUM  . 


Nello  ftelTo  luogo  accanro  appunto  àHi 
j 'detta  B'agerik  molti  anni  avanti  erafi  elet- 
to il  fcpolcro  un’altra  pia  Vergine  céìr 
bre  a fuo  tempo  per  f efercizio  di  mou. 


CATHARWAE  . BIAGETTt 

E . PLEBE  . MARLIAE. 
IN. 


È -tìf  ix  A_  T ! O N E 

Sa©'  * carae  . 
CU1ÙS  . CORPUS 


ROSITUM  . VOLUIT 
A.D.  MDCCLVII  , 
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virtù,  e Nobile  Lucchefe  nominata  Maria 
Caterina  Gagnoli,  come  apprendiamo  da 
un*  ifcrizione  in  marmo  Copra  la  (iella  fe- 
poltura  collocata  , che  è di  quefto tenore. 

D.  O.  M. 

MARIA.  CATHARINA.  GAGNOLI.  NOB.  LUC. 
qtTAE . CASTITÀ  TE  . PRAECIPUE . AC  . RELIGIONE. 
TOTAM.  SE  . UNI.  SPONSO.  DEO. 

VIRGO.  VERE.  SAPIENS.  AC.  FRUDENS. 
ADDIXERAT. 

EISDEM.  OST.  MORTEM. 

<^UOD.  SUI.  INTER.  PMORTALES.  SUPERERAT. 

HIC . EX.  TESTAMENTO.  MANCIPAVIT. 

PBIIT . AN.sAL.MDCCV.  ìY*NON.  AUGUSTI. XXXI. 
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immagine 

si  MARIA  SANTISSIMA 

Nell’  Oratorio  della  Compagnia  delle 
S.  Stimmate  alla  Fratta. 


Porta.» 
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Uefta  S.  Immagine  di  pittura 
affai  amica  (lava  nel  muro 
della  Porta  delia  ''**“*  J“ 
ta  delle  Fratte , ^ 
eflendo  ftata  demolita  , fu  in 
quell’  occafione  fegato  il  mu- 

•A  in  /%i%i  aim«ì  a f va  rAay  i 1 r 
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Oratorio  delia  Compagnia  . Si  compiac- 
que Iddio  conceder  molte  grazie  a colo- 
ro^he  fi  portavano  ali* adorazione  della 
medefima  , e per  li  diverfi  doni  , che  Io 
furono  offerti  fu  decorata  d’un  picciolo 
Altare  di  femplice  muro,  fopra  di  cui 
profeguì  il  popolo  a collocarvi  denaro, 
voti  d’argento  e cera.  Vieppiù  crcfccn» 
do  il  concorfo  de*  veneratori , e le  gra- 
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IMMAGINE 


DELLA  SANTISSIMA  VERGINE 

DELLE  GRAZIE 

Nella  Chiefa  di  S.  Andrea  . 

A notizia  più  antica  t che  fiali 
potuta  ritrovare  ,fi  ha  da  una 
nota  (lata  regiftrata  dal  R. 
Paolo  Accatini  Rettore  delia 
Chiefa  di  S.  Andrea  in  un  li* 
bro  intitolato  : Martilogio  de'  beni  di  S, 
Andrea  , in  line  di  un  inventario  de’ mobi- 
li di  detta  Chiefa  , quale  fi  conferva  nell* 
Archivio  del  Seminario  di  S.  Martino. 

Scriffe  quello  R.  Paolo  Accatini  in 
data  del  di  17.  del  Mefe  di  Marzo  1Ó25. 
che  alcuni  fanciulli  della  contrada  di  S* 
Andrea  principiarono  in  quell’ Anno  ogni 
fera  a cantare  le  Litanie  all'Immagine  di 
Maria  SS.  porta  nel  murodi detta  Chiefa-* 
verfo  la  parte  d’Orientc* 

L 4 Quc- 
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Quella  Immagine  fu  rinuovata  I’An» 
no  dei  Contagio  1632.,  nel  qual  tempo  fe- 
ce molti  miracoli  ; ma  ra(f  eddato  dopoi 
il  fervore  de’  fedeli  n’  era  tettata  del  tut- 
to abbandonata  la  divozione,  Nell’Anno 
1685.  coll*  efempio  di  alcuni  fanciulli , che 
ivi  vicini  dimoravano  fi  riprefe  il  divoto 
interrotto  coftume  di  cantarvi  ogni  fera_« 
le  Litanie,  con  tenervi  una  lampada  ac- 
cefa  , mantenuta  coll’  elemofine  raccolte 
da  i fedeli  divoti,  che  per  tali  contrade 
pattavano , * con  fare  altre  opere  pie; 
onde  è che  in  breve  crefciute  l’elemofine  fi 
ebbe  il  modo  di  pnrerla  incoronare,  co- 
me avvenne  nel  dì  iq.  di  Luglio  cotL, 
molto  concorfo  ai  Popolo  Nrl  giorno  dell* 
incoronazione  fcguì  per  i meriti  della  SS. 
Vergine  il  rifanamenro  iftantaneo  d’ una 
Fanciulla  oppreflà  da’  catarri , che  in  lei 
con  viva  fede  confidò  » fioche  divulgatoli 
immantinente  per  la  Città  il  miracolo,  o- 
gn’uno,  che  aveva  qualche  infermità  alla_. 
medefima  fecerìcorfo,  e fu  tanto  il  cori 
corfo  delia  gente  , che  vi  fi  portò  da’ 
Paelì  ancora  circonvicini , e tante  le  gra- 
zie» che  per  l’interceflìone  di  Maria  SS.  furo- 
no compartite,  che  in  breve  celle  molte 
oblazioni  offerte  fi  potè  ragunare  confi» 
dcrabii  fomma  di  denaro  . 

Ri- 


Riconofciuti  per  tanto  da  Monli|nó§ 
Vicario  Flarnminio  Nobili,  ed  efaminati 
i miracoli , fu  determinato  di  legale  il 
(nitro,  levare  la  Sagra  Immagine,  e col- 
locarla dentro  la  Chid'a  Copra  j’Altar  mag- 
giore • E perchè  la  traslazione  folle  fatta 
Con  tutta  magnificenza  , il  Senato  Serenif- 
fimo  decretò  lotto  il  cì  9 Agodo,  che  fi 
facelfe  a fpefe  del  Pubblico,  ordinando 
in  oltre,  che  in  tal  giorno  aflideflero  al- 
la funzione  gli  Eccejlentilfimi  Signori  , o 
fi  didribuilfero  a i poveri  vergognolì  feu- 
di cento  cinquanta  , 

Fu  fatta  la  ceremonia  con  tuha 
folenmtà,  nella  prima  Domenica  dopo  il 
dì  17-  delll’accennato  mele  d’  Agodo , a cui 
oltre  gli  EcceUentiflìnrii  Signori,  v’interven- 
ne ancóra  JHffitrfiriflìmo  e Rjeverendiflìmo 
Capitolo  della  Cattediale  , Ne’giorni  a- 
vanti,  ne’ quali  diede  efpofta  la  S.  Imma- 
gine vi  arfe  una  gran  quantità  di  cera 
allignatavi  dall’ Ecceìlennflìmo  Configlio 
con  fuo  venerabiliffimo  Decreto  del  cì  17. 
fuddetto  « 

Non  pofiono  abbadanza  ridirli  le  gra- 
zie , che  Seguirono  in  quello  tempo  per 
!’ intercefiìone  della  SS.  Vergine,  ed  innu- 
merabili  furono  i voti , che  fi  prefentava- 
no  dalle  perfone  graziate , da  che  proven. 
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jne  a quella  S.  Immagine  la  denominazio- 
ne > che  anche  al  prefeote  tiene , della  SS« 
Vergine  delle  Grazie. 

L’ Eccellentiffìmo  Configlio  feropre.» 
intento  alla  venerazione  delle  Immagini 
di  Maria  bS.  nd  dì  28  Ag°ft°  del  detto 
Anno  1Ó85.  decretò  la  corruzione  d’  una 
lampada  d’ argento  del  valore  di  feudi 
200.  coll’annua  adeguazione  del  fuo  man- 
tenimento, acciò  in  perpetuo  fteffe  ar- 
dente avanti  quella  5.  Immagine, 

' , * . / -»i *•  Si. 
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FRONTALE 
DI  MARIA  SANTISSIMA 

Nella  Chiefa  de'PPt  Carmelitani  , 
di  S.  Pier  cigoli. 


Uantunque  fembri  fuor  di  pro- 
pello , e fia  alquanto  aliena 
dal  fine  di  quella  divota  Ope- 
retta l’aggiunta  , che  quivi  faf- 
fi  del  Sagro  Frontale  di  Maria  , 
contuttociò  perchè  quella  preziofa  Re- 
liquia è molto  Angolare  nella  Città  di 
Lucca , e per  la  di  lei  prodigiofa  inven- 
zione, e per  le  grazie  da  noi  quindi  otte- 
nute, e valendo  molto  ad  accrefcere  viep* 
più  ne  i noftri  cuori  la  divozione  verfo 
Maria  ,mi  fono  awifato  di  far  cofa  grata 
alla  pia  curiofità  de  i divoti, nel  termine 
di  quella  darne  una  breve  notizia . 
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Circa  P Anno  di  noftra  filate  Ì40& 
U Signora  GuigJuccia  Quartigiani  Dama 
Lucchéfe  di  (ingoiar  pietà,  divotifiìma  del- 
ia Paffione  di  Gesù  Crfio  pensò  d’in- 
traprender viaggio  verfe  G rufalemmo 
per  vifitdre  quei  Santi  Luoghi  confagra* 
ti  col  fuo  Sangue  dal  Redentore.  Ri- 
folùta  adunque  à tale  imprefa  , con_, 
le  provvifioni  dovute  al  fuo  fiato  s*  im- 
barcóne  con  felice  viaggio  giunfe  in  Ter- 
ra  Saota . Quindi  fi  portò  replicate  volte 
con  molto  fervore,  e divozione  a vene- 
rare il  S*  Sepolcro , ed  i luoghi  più  me- 
morabili j ove  Gesù  Salvatore  opeiò  la_» 
nofira  falute  . Defiderando  fare  in  Gerofó- 
lima  longo  foggiorno  per  sfogare  ivi  i fuòi 
divoti  affetti,  le  riufcì  di  trovare  una  no- 
bile Signora  » che  menava  una  vira  ve- 
ramente crifitana  tra  quegli  infedeli  : fu  da 
quella  cortefemente  accolta,  e fece  nella 
fua  cafa  tale  foggiorno ^ che  le  riufcì  di 
foddisfaré  appieno  alPaccefa  brama  del  fuo 
fervore.  Quivi  adorò  più  volte  con  i più 
teneri  affetti  di  divozione  il  Sepolcro,  ed 
il  Monte  Calvario  ; pafsò  quindi  con  ugual 
tenerezza  all’adorazione  del  S.  Prefepe  § 
c del  S.  Monte,  donde  il  Verbo  Umanato 
afcefe  al  Cielo  . 

Avrebbe  la  piiffima  Signora  più  cho 

vo- 
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Volentieri  eletto  di  tertoinare  in  pace  i 
fuoJ  giorni  in  mezzo  a quei  fagri  mona» 
tnenti  della  nodra  redenzione  , ma  gli 
affari  rilevanti  di  fua  cafa  la  richiamava- 


no alla  Patria.  Fece  per  tanto  palefe  la 
fua  rifoìuzione  alla  Signora  albergatrice* 
la  quale  rapita  dalle  rare  virtù  delia  fua 
Ofpite  j recoflì  a gran  difpiacere  una  tal 
partenza.  Giunto  adunque  il  giorno  de- 
sinato , la  pia  Dama  di  Gerufalemme  a- 
perto  uno  fcrigno;  prefe  nelle  fue  mani 
il  S.  Frontale,  c ne  li  prefentò  dicendo: 
quello , Signora  mia  , è il  Frontale  di 
Maria  Vergine  per  molti  fecOli  dalla  mia 
cafa  dato  poffeduto,  e tenuto  in  gran  ve- 
nerazione; già,  mi  ritrovo  in  età  cadente 
ùnico  avanzo  della  mia  ftirpe  , e temo 
che  mancando  io,  lìa  per  mancare  a que- 
lla Sagra  Reliquia  il  dovuto  decoro, 
redi  efpolla  agli  infoiti  di  qUedi  barbari: 
Io  depolìto  nelle  mani  vbdre , e ficcome 
mercè  le  voflre  dolci  maniere  vi  donai  il 
cuore,  vi  confegno  ancora  quedo  mio  te- 
foro  ; accettatelo  per  pegno  del  mio  grand* 
affetto  , e cudoditelo  come  Reliqu  a di 
gran  valore  . Vi  prego  però,  che  d<  po 
clfer  giunta  alla  Pa_tria,  vi  contentiate  di 
confegnarlo  ad  un  Monadero  di  Religioli 
àrrollati  fotte  il  patrocinio  di  Maria . 

Ri- 


Rfcevvela  Signora  Goiglucda  tutta 
giubilo  sì  ricca  gicja , le  baciò  la  roano  , 
e le  d è molti  fegni  della  fua  gratitudine: 
quindi  licenziatali  1?  pofe  in  viaggio  rut- 
ta anliofa  di  deportare  sì  gran  tcforo  in 
fcno  alla  Patria  . Ma  allontanatali  non_. 
molto  la  n ve  da  quelle  fpiaggie  mifelì 
foffopra  il  mare  co  ì orribilmente»  che 
minacciava  al  combattuto  legno  un  immi- 
nente naufragio  * I Marina;  in  tanto  fmar- 
riti  e confali  gettavano  dalla  nave  lo 
merci  ; ma  la  Signora  Guigluccia  quanto 
fpaventat*  dal  pericolo,  piena  altrettan- 
to di  Tanta  fiducia,  efpofe  il  S»  Frontale, 
che  venne  adorato  da  tutta  quella  ciurma, 
ed  appena  fu  prefentata  (gran  bontà  di 
Maria)  la  S.  Reliquia  , il  Cielo  fi  fece  fe- 
rcno , e tranquillo®  il  mare  . Refe  perciò  le 
dovute  grazie,  profeguirono  il  cominciato 
cammino , e felicemente  giunfero  al  porto . 
Pervenuta  alla  Patria  la  divota  Signora  , 
volendo  adempire  ciò  , che  alla  fua  Al- 
bergatrice aveva  promcfTo  , e portatali  al- 
la Ghie  fa  di  S.  Piercigoli , ove  aveva  il  fuo 
ConfelTore  il  P.  Criftcfor,o  Petri  Manto- 
vano, narrogli  tutto  il  fuccefib  * gli  con- 
fegriò  il  S.  Frontale  manifeftandogli  quan- 
to la  fua  Albergatrice  le  aveva  impello. 
Non  andò  molto,  che  eftenuara  la  Signo- 


fa  Guigluccia  dal  fatteofo  viaggio  c dal- 
1’  afpre  penitenze  , con  cui  folita  era  di 
macerare  il  fuo corpo»  fé  ne  pafsò  a go- 
dere gli  eterni  gaudj  nel  Cielo.  Il  P.  Pe- 
tti troppo  avido  di  ritenere  prefìo  di  fé  il 
Sagro  Frontale,  non  ebbe  cuore  di  fpof- 
felfarfene , anzi  dalla  morte  della  Signora 
prefe  occafione  di  prolungarne  il  depor- 
to. Cominciò  perciò  la  dilui  mente  a (of- 
frire orride  viiìoni,  parendogli  Tempre  a- 
ver  nella  cella  un  ritratto  d’inferno,  on- 
de era  divenuto  agli  occhi  de’  Rdigiofi 
oggetto  di  (pavento  . Ripieno  d’amarezza 
andava  ricercando  la  fua  cofcienza  per 
rintracciare  in  fe  l’occulta  cagione  del 
fuo  male,  ma  reo  non  ritrovava!!  di  al- 
cuna colpa . 

Accadde  una  notte,  che  in  aver  pre- 
fo  picciolo  Conno,  gli  parve  che  un  fpaven* 
tofo  terremoto  fcuotelfe  la  terra  , e che 
s’apriffero  voragini  per  inghiottirlo.  Un* 
altra  voltala  fua  mente  agitata,  ed  in- 
gombra Tempre  più  da  tetre  immaginazio- 
ni gli  dipinfe  avanti  gli  occhi  uno  fpa- 
ventofifiìmo  incendio  parendogli  di  veder 
ia  fua  cella  ripiena  tutta  di  fuoco,  ed  il 
letto  in  cui  giaceva  cinto  all’intorno  da 
fiamme. Gridò  egli  torto  chiedendo  ajuto  ; 
dalle  quali  (Irida  fvegliati  i Religiofi  ac* 

cor- 
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corfero  per  porgergli  opportuno  foccorfo, 
ed  aperta  la  porta  lo  trovarono  fopraffatto 
da  fommo  fpavento , talché  (limandolo for- 
prefoda  una  (frana  fantafia  , non  mancaro- 
no di  fargli  animo,  ed  efortarlo  a mani- 
fcfiar  loro  la  cagione  delle  fue  agitazio- 
ni ; ma  feropre  in  vano.  Il  Superiore  i’e- 
fortò  a voler  con  un’efattifiima  Confeffio- 
ne  purificare  l’anima  fria  j obbedì  egli  pron- 
tamente i ma  non  frppe  con  dò  ritrovar 
In  fe  colpa*  che  di  sì  Urani  effetti  potef- 
fe  edere  la  dolorpfa  cagione . Gli  feggiun- 
fe  il  Confelfore  > fe  ritenere  predo  di  fe  roba 
che  non  fede  fua,  Cernendoli  allora  toccare  la 
piaga  occulta,  gridò  ahi.'  che  avete  trova- 
ta r origine  del  mio  male  , fatti  chiama- 
re il  Superiore  * ed  i Padri  del  Monafte- 
ro  e genufleflb  manifedò  il  S*  Frontale 
con  l’obbbgazione  datagli  importa  » dicen- 
do * che  fe  l’aveva  occultato*  ciò  non 
aveva  fatto  per  appropiarfeio,  ma  perchè 
gli  difpiaccva  di  così  prefio  reftarne  privo,  e 
depositatolo  in  mano  del  Superiore  io  pre- 
gò di  perdono  . 

Di  quello  fatto  ne  fu  formata  un'au- 
tentica fcrittura , che  fu  fottoferitta  da_, 
6>  Padri  principali  del  Convento  ; cioè  il 
P.  Crifioforo  petri  , il  P.  Cirillo  Giovan. 
pini , il  P-  Tonunafo  Ceccolini , il  P*  Mi- 
che- 


chele  Ugolini  , il  P,  Gerardo  Savini , ti  P* 
Maeftro  Giovanni™  > i quali  tutti  erano 
di  Famiglia  in  quello  Monaftero  fieli5  An* 
no  1406*  come  più  ampiamente  appare  da 
un  libro  d>  contratti  cenfervato  nell5  Ar- 
chivio de5  PP.  fuddetti  fegnato  con  la_* 
lettera  A.  in  cui  parimente  Ha  regiftra- 
to  in  forma  autentica  il  citato  trafpor- 
to  da  Gerufalemme,  e la  donazione  della 
Sagra  Reliquia.  Torto  che  la  medefima_- 
fu  deportata  nelle  mani  del  Superiore,  il 
P.  Petri  provò  gli  effetti  della  pietà  di 
Maria  , mentre  tornò  in  ferenità  di  men- 
te , (anità  di  corpo,  e tranquillità  di  co- 
fcienza  ; e fu  riporto  ii  preziofo  tcforo  in 
un  ricco  vafo  d’argento. 

Nell’Anno  poi  1647.  premendo  mol- 
to all’ Fccellentiflìmo  Ctnfiglio  d’ elfet* 
afficurato  , che  quella  S.  Reliquia  fofì'o 
munita  delle  fue  opportune  autentiche, 
per  mezzo  di  fuoì  Deputati  eletti  ccn_# 
Decreto  del  dì  8.  Novembre  pregò  Mon- 
fignor  Gio.  Battifta  Rainoldi  Milanefe 
Vefcovo  di  quella  Diocefi  voler  dtgnar- 
fi  di  farne  la  ricognizione  , come  fece  ; 
e nel  dì  21.  Gennaro  1648.  riferirono  all* 
Eccellentìffimo  Conhglio  il  fentimento  del 
detto  Prelato, ed  è come  appretto  : che  Moni 
fignor  Vefcovo  con  particolare  affetto  di  de- 


lozione  aveva  ietta  V antica  fcritturU  dei 
5.  Frontale  della  B.  fr. , e chsjì  rallegra- 
va 5 che  in  quefia  Città  fi  trovafie  coti 
pio  teforo , venerabile  per  il  contatto  di  quel- 
la purijfima  carne , che  veflì  /’  Altifitmo  ài 
noflra  umanità » e che  infinitamente  commen- 
dava il  religiofo  penfiero  dell'  Eicellentifi 
fimo  Con  figlio  di  dedicarle  a fuefpefe  uh  Depo- 
sita onorevole , ove  fi  conferva ffe  con  decoro  % 
e fi  cufiodiffe  con  ficurtzza  , e fojfe  da’ fe- 
deli venerato , poiché  già  da  Iqo.  Anni  era 
fiato  ricevuto  , e riverito  per  Frontale  del- 
la B.  V.  nè  poteva  V Ec  celienti  filmo  Confi- 
glio , che  da  quefia  Sovrana  fua  Protettri- 
ce etra  fiato  arricchito  di  quella  / agra  fpo- 
glia , non  mofirare  fegn  't  e della  fua  gratitu- 
dine ile  della  fua  pietà'  j onde  in  quello 
fteflo  giorno  per  fuo  Decreto  a degnò  feu- 
di 200.  da  impiegarli  in  fare  alla  detta_« 
S.  Reliquia  un  onorevole  Depofito  da  e- 
rigerfi  tra  1’ Aitar  maggiore  dell’ accenna- 
ta Chiefa  , e quello  del  SS.  Sagramento, 
da  cuftodirfi  con  due  chiavi , una  delle-* 
quali  dovdfe  tenerli  dall’  Eccellentidimo 
Signor  Gonfaloniero  ; e per  maggior  ve- 
nerazione di  quella  S.  Reliquia  con  altro 
Decreto  del  dì  24.  Gennaro  1649.  ordinò  % 
che  detta  chiave  non  potelfe  da  Sua  Ec- 
cellenza darli,  che  nel  giorno  8, di  Settcas- 
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fere  allorché  fc  ne  folennizzà  la  Feda . 

Fu  in  breve  compirà  la  coftruzionej 
del  S.  Deposito » e riportavi  Sa  Reliquia  9 
ed  affiliavi  ancora  la  feguente iscrizione  fc» 
guata  a caratteri  d’oro. 

Virgtnis  munus  hic  babet  , quod  fucini 
fcrìcum  fronte tn  cinxcrat  Luca  elargita  eflt 
ut  Cori  (li  Filii  in  Tuf  i*  primogeni  tanty 
fuo  infigniret  ami  FI  u , & front  em  ipfomet 
fu#  ornatu  Frontis  , ornaret  . A.  MÒDICI* 
Htcrofolyma  dtlatum  yCuigluccia  de  Quar- 
tigianis  Carmelitarum  in  bac  Ecclefia  Pra» 
futi  exhibuit , qui  celare  attfut  , a Virgtne 
correftus  vencrandum  expofuit  . Sena • 
tur  Lucenfit  Virginia  munificenti#  ab- 
fìriftus , hic  facrum  Frontale  claudi  cu - 
ravit  y Virginem  deprecatus , ut  quod  fuum 
caput  devinxit , Cives  de  vinci  at , unanime  f 
fervet  immort alitati . 

A.  D.  MDCXLVIII. 

Nell*  Anno  1652.  cadevano  già  da  gran.» 
tempo  così  copiofe  le  pioggie,  che  aven- 
do innondato  le  campagne  predicevano  una 
luttuofa  carertìa  . Furono  fatte  per  talo 
effetto  diverfe  divozioni,  ed  efpofte  alla 
pubblica  venerazione  le  più  infigni  Imma- 
gini» e Reliquie»  che  lì  confervano  in  que- 
lla Città  j ma  non  effendolì  potuta  otte» 
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fiere  la  grazia  implorata}  a rv?,i  vieppiù 
eftinata  cadendo  |a  pioggia  , ftabilirono  i 
PP.  di  S*  Piercìgoli  di  ricorrere  a Maria-* 
Santìfiìma  coll’  efpdrre } e portar’  in  pro- 
C filone  il  tuo  Sagro  Frontale.  Fu  perciò 
fai  to  ricorfo  al  Serehiflìmo  Senato  per  otte- 
nere la  chiave>  ed  oltre  l’effer  (tata  accor- 
data , fi  ordinò  dal  medefirao  con  fuo  De- 
creto dello  (lelfo  giorno  23.  Gennaro)  che 
gli  Eccellerti (fimi  Signori  coll’  una  * e_* 
l’altra  Eccellennfs.  Congregazione  folte  a 
venerare , ed  accompagnare  la  S Reliquia 
In  occafione  della  fuddetta  proceflìone,  (labi- 
lità per  il  giorno  della  proflìma  Domeni- 
ca 28.de!  detto  mefe  ) come  feguì  • Cef- 
sò  ben  toito  la  pioggia  , e rafierehoffi  ii 
Cielo,  onde  l’Ecceìlentiflìmo  Configlio  in 
rendimento  di  grazie  donò  una  ricca-, 
lampada  d’ argento  , acciò  a proprie  fpe- 
fc  Tempre  ardelte  avanti  la  S.  Reliquia. 

Nell’Anno  i<5)7-  ritrovandofi  la  cam- 
pagna nuovamente  innondata  da  gran  tem- 
po da  continue  pioggie  , 1’  Eccellentif- 
fimo  Configlio  ricordevole  della  prima 
grazia,  nel  di  lo.  Decembre  ordinò  fi  do- 
vefle  fare  nuovo  ricorfo  all’ interceflìone 
della  Madre  di  Mifericordia  Maria  Santik 
lima  con  rinnuovare  la  venerazione  al  fuo 
Frontale  con  la  medefiraa  proceflìone  fat- 
ta- 
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tifi  il  dì  28.  detto  del  i6$2-  eflendofi  prima* 
per  tre  fere  continue  offerte  pubbliche^# 
preghiere  alia  Gran  Madre  di  Dio  nellaChi* 
fa  dc’PP.  Carmelitani  con  concòrfodi  gran* 
diflìmo  Popolo  * 

Nella  mattina  per  tanto  del  dì  28* 
fu  portata  laS*  Reliquia  proceflìonalmen- 
ta  da  i PP.  Carmelitani  al  Duomo,  O 
collocata  fopra  1*  Aitar  maggiore  ricca*» 
inenfeornato  ; fu  cantata  una  (bienne  Me  C'- 
fa a flirt  ita  da  loro  Eccellenze,  e dopo  fi  por* 
tò  la  detta  Reliquia  in  proceflìone  per  la 
Città*  Precedeva  la  Compagnia  del  Car* 
mine , fuccedeva  in  appreflo  tutto  il  Cle- 
ro tanto  Secolare,  che  Regolare  , e da  U- 
no  degli  UJurtriflìmi  e Reverendiflìmi  Ca- 
nonici della  Cattedrale  era  portato  il  S. 
Frontale  Cotto  ricco  baldacchino  (ottenuto 
da’Confrati  della  fudderta  Compagnia  ; in- 
torno al  baldacchino  afiìflevano  con  torcia 
gli  fteflì  Padri,  e finalmente  gli  Eccellenti?* 
fimi  Signori , e tutto  P Eccejlentiflìmo  Sena* 
to,e  grandiflìma  quantità  di  Popolo  . Or  noti 
torto  la  Proceflìone  iocaminoflì  per  le  con- 
tradedella Città , che  fi  dileguaron  tutte  le 
nubi  ,che  ingombravano  il  Cielo , Riporta- 
ta la  S*  Reliquia  al  Duomo  , fu  cantato  fo- 
lennemente  il  Te  Deum  ; e dopo  edere  (lata 
baciata  dagli  Eccellentiflìmi  Signori,  fu  da* 
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PP.  Carmelitani  riportata  nella  loro  Chic* 
fa  di  S.  Piercigoli , ove  flette  efpofta  tut- 
to il  giorno  Copra  V Aitar  maggiore  con 
gran  quantità  di  cera  a fpefa  pubbli- 
ca. Infiammato  perciò  il  Popolo  di  di- 
vozione vcrfo  il  S.  Frontale  a gara  offe- 
riva elemofine  per  la  celebrazione  diMef- 
fc  avanti  il  medefìmo,  e perchè  non  po- 
tevano celebrarvi!!  attefo  il  non  efferea 
detto  Depofitc  la  Menfa  , l’ EcceJientiffi» 
ano  Configlio  ordinò  torto, che  a fua  fpe- 
fa vi  fi  fabbric  ffe. 

Nell’  Anno  1663.  nel  dì  30  Luglio  vi 
(i  ereffé  una  Compagnia  di  Donne,  della 
quale  furono  le  fondatrici  dodici  delle  rag- 
guardevoli Dame  di  quella  Città  . 

Continue  fono  le  grazie,  che  Ma- 
ria Santiflìma  difpenfa  a coloro , che  di, 
votamente  venerano  quefta  Sagra  Reli- 
quia , ed  in  particolare  alle  donne  parto- 
rienti . 
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